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Abstract 

L’elaborato si prefigge quale obiettivo ultimo quello di analizzare l’impatto dell’addizione dei 
valori generati dall’economia sommersa ai dati dell’economia ufficiale, nelle dinamiche 
dell’Unione Europea. 
Il lavoro parte con un’analisi della letteratura sui vari aspetti teorici chiave per comprendere il 
pensiero di alcuni studiosi riguardo al fenomeno analizzato. 
Successivamente si passa a un’applicazione pratica unendo i valori del sommerso ad alcuni 
indicatori macroeconomici come il PIL e il PIL pro capite per le nazioni EU28, per proseguire 
con un’analisi delle implicazioni su di essi. In seguito si trova un approfondimento del 
sommerso a livello di Confederazione Elvetica. 
Infine l’analisi degli sviluppi che tali valori sommersi portano in termini di variazione dei 
contributi, basati sul RNL, versati all’Unione Europea dai 28 stati membri. 
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Prefazione 

La tesi nasce da una mia sfumatura caratteriale, ho sempre avvertito il dovere morale di aiutare 
le persone meno fortunate di me, persone che non hanno potuto fare le scelte che avrebbero 
voluto per via delle ingiustizie che esistono a livello di pari opportunità e di trattamento. 

Le mie origini balcaniche mi hanno permesso di vedere con i miei occhi cosa significa vivere 
in una realtà totalmente diversa da quella Svizzera dove sono nato e cresciuto. L’opportunità 
di frequentare persone della mia stessa età nate e cresciute in questi paesi, che portano 
ancora le conseguenze belliche, mi ha permesso di comprendere come un ragazzo del posto 
si approccia al futuro. L’aspetto che li accomuna è il senso di rassegnazione che si avverte nei 
loro racconti. Questo mi ha sempre motivato nell’approfondire i miei studi per avere le 
competenze necessarie allo scopo di fornire aiuto a coloro che non hanno avuto la possibilità 
di accedere a studi superiori. 

Questa tesi fa parte di questo mio percorso, infatti l’economia sommersa rappresenta una 
dimensione che non tutte le persone conoscono e considerano. Grazie a questo elaborato ho 
avuto l’opportunità di studiare il tema e approfondire le mie conoscenze riguardo ad un 
argomento che sta diventando sempre più di attualità. 
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Introduzione 

L’economia sommersa è un fenomeno con il quale ogni individuo è confrontato pressoché 
quotidianamente e in qualsiasi tipo di attività. Per alcuni incappare nel sommerso può avvenire 
in maniera casuale, senza rendersene conto, mentre per altri è una scelta personale. 
L’economia sommersa in inglese è chiamata shadow economy, tradotto letteralmente 
economia ombra. Il motivo per il quale è stato scelto questo termine può risiedere nel fatto che 
questa economia è come un’ombra: c’è, la vediamo, ma non ce ne rendiamo conto. Lo stesso 
vale per il termine utilizzato in italiano: sommerso, che nella mente delle persone raffigura 
un’immagine divisa a metà. Il sommerso richiama il mare e l’immagine può essere descritta 
con un ampio specchio d’acqua nella parte inferiore sovrastato da un chiaro orizzonte 
soleggiato. Nella parte superiore si trova ciò che si può vedere dell’economia e risulta 
comprensibile, mentre sotto questa linea si trovano gli abissi profondi, si è a conoscenza 
dell’esistenza di un sistema, ma essendo sommerso non è possibile vederlo e resta perciò 
poco chiaro nella mente delle persone un po’ come l’economia sommersa. 

Questa tesi si prefigge l’obiettivo di esplorare questi abissi per portare un po’ di luce e 
chiarezza riguardo al tema dell’economia sommersa. Resta però difficile riuscire a esaminarne 
ogni singolo elemento, tuttavia l’elaborato toccherà gli argomenti più importanti seguendo un 
percorso logico così da permettere al lettore di approfondire le sue conoscenze a riguardo. 
Abbassando la propria linea immaginaria che divide il mare dall’orizzonte, il lettore farà 
emergere gli argomenti trattati dalla tesi e non li considererà più come sommersi, bensì chiari 
nel proprio bagaglio di conoscenze. 
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1 Scopo e struttura dell’elaborato 

1.1 Domanda di ricerca 

Dopo la crisi del 2008 l’intera economia, ed in particolare il settore finanziario, sono stati messi 
sotto stretta sorveglianza da parte delle varie autorità governative. In particolare, alcune 
nazioni come Italia e Stati Uniti hanno fatto forti pressioni sulla Svizzera riguardo al segreto 
bancario, in quanto si sono rese conto di come esso contribuisse al fenomeno dell’evasione 
fiscale, un elemento significativo dell’economia sommersa. Questo fatto ha reso le autorità di 
diverse nazioni più sensibili e attente al fenomeno dell’evasione e del sommerso. Questo ha 
spinto i diversi Stati a studiare a contrastare maggiormente queste situazioni rispetto a ciò che 
veniva fatto in precedenza. Attività legate all’economia sommersa sono un dato di fatto in tutto 
il mondo; in base alla struttura economica, sociale e politica di una nazione, l’economia non 
ufficiale ha un peso differente. Tuttavia il PIL, che rappresenta la stima dell’economia ufficiale, 
viene utilizzato come indicatore per determinare la forza economica di una nazione, ma non è 
in grado di tenere in considerazione l’impatto e la funzione che svolge l’economia sommersa. 
A tal proposito la domanda è definita come segue: 

Come cambierebbe la graduatoria degli Stati dell’Unione Europea inserendo nel PIL i 
valori generati dall’economia sommersa? 

1.2 Obiettivi 

L’obiettivo principale del presente lavoro di tesi è quello di studiare la nascita, le cause e lo 
sviluppo dell’economia sommersa. Inoltre, dopo aver compreso lo stato attuale dell’economia 
sommersa all’interno delle varie nazioni, verranno esposte alcune considerazioni in merito a 
una possibile addizione di tali cifre alla parte di economia emersa attraverso il mutamento di 
alcune graduatorie. Più puntualmente l’elaborato si prefigge di: 

• Descrivere il concetto di economia sommersa; 
• Esaminare le cause e le conseguenze; 
• Presentare i dati della presenza di economia sommersa nei paesi dell’Unione Europea 

e della Confederazione formulando alcune considerazioni; 
• Rielaborare le quote che gli stati membri versano all’Unione Europea includendo nel 

calcolo del Reddito Nazionale Lordo i valori generati dal sommerso. 

  



  3 

Economia Sommersa 

1.3 Struttura 

Le tesi è sostanzialmente divisa in tre parti: la prima è composta dalla domanda di ricerca, 
dagli obiettivi, dalla struttura e metodologia che coincidono con i primi due capitoli 
dell’elaborato.  

Dopo questa fase preliminare inizia la seconda parte, quella teorica, che comprende i 
successivi quattro capitoli: la definizione dell’economia sommersa, introdotta da un breve 
cenno storico, è importante per il lettore per capire cosa sia il sommerso economico. Segue 
un capitolo sulle cause del fenomeno in esame, per poi passare agli effetti prodotti all’interno 
del sistema economico dovuti dalla presenza e dall’espansione dell’economia sommersa. Il 
sesto capitolo, l’ultimo della parte teorica, sono le metodologie di stima, questo capitolo è 
l’anello di congiunzione con l’ultima parte della tesi, la terza, che comprendere i capitoli sette 
e otto dove si analizza la presenza dell’economia sommersa e le variazioni che genererebbe 
una sua adesione ai dati ufficiali dei paesi membri dell’Unione Europea nel caso dei contributi 
versati alla stessa. Seguono per finire le conclusioni e la bibliografia. 



  4 

Economia Sommersa 

2 Metodologia 

La presente tesi seguirà una metodologia di ricerca quali-quantitativa. Nella prima fase verrà 
effettuata un’analisi della letteratura esistente relativa l’economia sommersa. In questo 
passaggio si esamineranno soprattutto libri e articoli scientifici presenti nei più rilevanti giornali 
del settore. Si approfondiranno la nascita, le cause, lo sviluppo e le conseguenze della shadow 
economy. Questo permetterà di dare una definizione di economia sommersa ed analizzare le 
cause e le conseguenze della stessa, rispondendo così al primo e al secondo obiettivo. 

Nella fase seguente ci sarà una ricerca e un'analisi dei vari metodi di stima esistenti con 
particolare attenzione al MIMIC. Tale metodo è utilizzato da Schneider, uno dei massimi 
esponenti in materia, il quale è l’autore di diverse pubblicazioni in merito alla quantificazione 
numerica dell’economia sommersa di diversi paesi. 

Le statistiche utilizzate per rispondere al terzo obiettivo della tesi sono prese dall’autore citato 
in precedenza, in questa fase sarà presentata la situazione attuale del sommerso all’interno 
dei paesi nominati EU28. 

L’ultima fase, legata all’obiettivo finale, è elaborare una graduatoria delle nazioni in esame 
basata sulle stime del PIL comprese dei valori generati dal sommerso e con l’ausilio di grafici 
descrivere le implicazioni che tale aggregazione comporta. 
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3 Definizione di Economia Sommersa 

Il primo passo affrontato in questa tesi è comprendere le origini, le sfaccettature e i confini 
dell’economia sommersa. Le definizioni del fenomeno sono molteplici, variano a dipendenza 
degli obiettivi che si vogliono raggiungere. Ad esempio le autorità fiscali sono più interessate 
a ciò che concerne le vendite e i redditi non inseriti nelle dichiarazioni fiscali, mentre per gli 
statisti sono più importanti le varie attività non presenti nelle stime ufficiali del PIL (Smith, 1994, 
p. 3). Nel capitolo seguente si affrontano tali aspetti per permettere al lettore di elaborare il 
concetto di sommerso economico. 

In questo ambito la definizione assume un ruolo importante, risulta difficile raggruppare in 
poche righe il concetto del sommerso dato che possiede molteplici sfaccettature. Alla 
definizione di sommerso viene attribuita particolare importanza, in quanto la stessa pone dei 
paletti che fungono da confini, escludendo o inserendo, determinati aspetti che avranno 
influenza nel momento della quantificazione numerica del fenomeno (Tanzi, 2002, p. 2). 

L’approccio storico, come nella maggior parte delle discipline, è importante anche in ambito 
economico. Esso permette di comprendere quali eventi scatenarono la nascita di determinati 
fenomeni. Parlando di sommerso è utile capire gli aspetti che ne indussero la nascita, quali 
avvenimenti ebbero particolare influenza nell’arco della sua evoluzione e su quali elementi i 
vari studiosi si sono trovati d’accordo o meno. 

3.1 Breve Cenno Storico 

Sebbene questo fenomeno esistesse chiaramente anche prima esso ha attirato l’attenzione 
dei sociologi e degli economisti a partire dalla seconda metà degli anni Settanta, ad eccezione 
del Professore Cagan che si dedicò al tema all’incirca un decennio prima (Tanzi, 2002, p. 2). 
Nel corso del tempo sempre più studiosi hanno elaborato alcune definizioni cercando di 
omogenizzare e comprendere meglio il concetto di economia sommersa. Tale concetto prende 
forma in simultanea con quello di economia regolamentata e coinvolge tutte le attività svolte 
in ambito economico. Si consideri quando i lavoratori si recavano nelle piazze del paese con 
lo scopo di esser scelti per andare a lavorare nei campi, raccogliere la frutta, caricare o 
scaricare navi, non esistevano categorie di lavoratori regolari o irregolari in quanto non vigeva 
nessuna legislatura a tal proposito (Al-Naser, 2010-2011, p. 15). In seguito con l’evoluzione 
della società, le varie lotte dei lavoratori e l’intervento dello stato sono state introdotte delle 
leggi per regolare le diverse attività e ciò ha fatto nascere figure come i lavoratori in nero, gli 
evasori fiscali, coloro che svolgono attività illecite, ecc…. Tutte figure che oggigiorno fanno 
parte di quella porzione di economia vista come non ufficiale (Busetta & Giovannini, 1999, p. 
2). Per esempio negli anni Ottanta uno studioso affermò che si stava assistendo a una 
mutazione della figura del disoccupato. Precedentemente alla Prima Guerra Mondiale, un 
“disoccupato era un disoccupato”, in seguito negli anni Ottanta questa figura non era vista 
nella medesima maniera, bensì una persona viene definita allegoricamente come “una 
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persona molto indaffarata” (Stützel, 1980, p. 453). L’autore tedesco ha catturato la figura del 
lavoratore in nero e aggiunge che il sommerso può essere visto in maniera approssimativa 
come un’uscita dalle modalità di lavoro stabilite. 

Il concetto di sommerso non è facile da chiarire e soprattutto da definire, diversi autori hanno 
espresso la loro opinione a riguardo. Ovviamente a dipendenza del punto di vista possono 
nascere definizioni diverse, talvolta insoddisfacenti, che portano a discussioni politico-
economiche. Tuttavia ad esempio autori come Cassel e Casper (1984), Mückl (1986) oppure 
Feige (1986) hanno fornito delle definizioni che hanno riscontrato un buon livello di 
accettazione nella letteratura generale (Schneider & Enste, 2013, p. 7). 

3.2 L’Economia Totale 

I sistemi economici di tutte le nazioni sono caratterizzati da una divisione: da un lato della 
medaglia troviamo quella che viene definita economia ufficiale che comprende le attività di cui 
lo stato è a conoscenza e che sono presenti nelle statistiche ufficiali, mentre dall’altro lato 
troviamo tutte quelle attività delle quali le autorità statali non sono a conoscenza per il fatto 
che le imprese e le famiglie si impegnano a mantenerle nascoste. Queste economie sono 
raggruppate sotto un grande cappello chiamato economia totale (Smith, 1994, p. 4). Il 
consenso sull’esistenza di due forme di economia all’interno dello stesso stato è un concetto 
condiviso da tutti gli studiosi, per questo motivo il sistema economico di una nazione viene 
chiamato duale. Questo ha rappresentato un primo passo per la classificazione del sommerso 
(Schneider & Enste, 2013, p. 7). Nell’immagine seguente è raffigurato uno schema generale 
della struttura economica di una nazione. 

La figura 1 è la rappresentazione semplificata dell’economia di una nazione, da una parte si 
trova l’economia pubblica composta dal settore pubblico e da quello privato mentre dall’altra 
parte c’è l’economia non osservata che raggruppa tutte le attività che sfuggono alle autorità 
nazionali. 

Figura 1: Rappresentazione Sistema Economico Duale 

Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da, Schneider & Enste 2013, p. 8 

Econmia 
Nazionale

(totale)

Economia 
Osservata

Settore 
Pubblico

Settore
Privato

Economia Non 
Osservata

Attività
basate sul 
mercato

Attività non 
basate sul 
mercato

Economia registrata - PIL Non 
registrabile

Economia 
Sotteranea

Esclusa 
dal PIL
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In basso si trova una rappresentazione dell’economia totale espressa in modo lineare che offre 
la possibilità di comprendere in maniera rapida da un punto di vista statistico come viene 
suddivisa l’economia totale. Essa è composta da quattro elementi: Prodotto Interno Lordo (è 
la parte che racchiude numericamente le attività dell’economia ufficiale), le attività non 
registrabili, l’economia nascosta che sfugge alle rilevazioni statistiche ufficiali e le attività 
escluse dalle indagini (Schneider & Enste, 2013, pp. 8-9). Da questo concetto di economia 
duale si apprende l’esistenza di un’economia non osservata e non presente nei radar delle 
autorità addette e può essere definita nel seguente modo: 

“The term underground economy comprises all goods and services which normally should be 
added to the calculation of the national product but are not part of the latter for certain reasons” 
(Pommerehne & Kirchgässner, 1994, p. 851) 

Questa definizione spiega in maniera chiara l’economia non osservata, tuttavia il concetto di 
economia sommersa non è il medesimo. Gli autori Pommerehne e Kirchgässner non tengono 
in considerazione la diversa natura delle attività comprese nella loro definizione. 

3.3 Non Osservato, Informale, Illegale e Sommerso 

Il concetto di un sistema economico duale trova un alto grado di accettazione all’interno della 
letteratura, tuttavia lo scopo è comprendere cosa sia l’economia sommersa e per far ciò il 
passo successivo è analizzare la struttura delle attività economiche che si trovano 
nell’economia non osservata. All’interno di essa troviamo sia azioni di buon vicinato tra 
persone come l’aiuto tra vicini di casa, sia la distribuzione di sostanze stupefacenti. È chiaro 
che queste due attività sono molto diverse tra di loro e non possono appartenere alla 
medesima categoria. La figura 2 raffigura le categorie nelle quali vengono suddivise le attività 
non osservate in base alla loro natura: 

 

 

 

Figura 2: Struttura Economia Non Osservata 

Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da, Perletti Isabel 2012-2013, p. 5 
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La figura 2 mostra l’esistenza di quattro macro aree all’interno dell’economia non osservata; 
l’economia informale, l’economia sommersa, nella quale esiste una sottocategoria che è il 
sommerso statistico e l’economia criminale. Ora saranno analizzate in dettaglio. 

L’economia sommersa rappresenta la produzione di beni e servizi dei quali l’amministrazione 
pubblica non è a conoscenza a causa di comportamenti come l’evasione fiscale, il mancato 
rispetto delle norme sul lavoro (salario minimo, ore di lavoro massime, sicurezza sul posto di 
lavoro, ecc..) o nel caso di non osservanza delle norme amministrative come nel la non 
compilazione dei questionari statistici. Queste azioni hanno come scopo finale quello di evitare 
l’imposizione fiscale da parte dello stato e il pagamento dei contributi che gravano sui redditi 
(Zizza, 2002, p. 9). Questo settore è stato definito dagli autori Schneider ed Enste (2013, p. 
12) come irregolare, a causa della natura legale che la produzione e le attività che si trovano 
in questa categoria hanno inizialmente, tuttavia in seguito si trasformano da legali ad illegali 
attraverso la loro commercializzazione (per i beni) oppure la loro erogazione (per i servizi). Per 
esempio imbiancare le pareti di uno stabile non è vietato, ma nel caso in cui questo venisse 
fatto nel fine settimana e il pagamento fosse in contanti senza fattura, l’attività di imbianchino 
diventerebbe irregolare. Nello specifico questo esempio è basato su una situazione di lavoro 
nero connessa ad un’evasione delle imposte e dei contributi per la mancata dichiarazione della 
transazione monetaria in cambio della prestazione lavorativa. Queste attività vengono 
classificate nella categoria dell’economia sommersa (Schneider & Enste, 2013, p. 13). Dato 
che l’evasione fiscale rappresenta una parte importante dell’economia sommersa, è opportuno 
fare una precisazione riguardo alla differenza che esiste con l’elusione fiscale. 

Tabella 1: Distinzione delle Azioni di Evasione Fiscale ed Elusione Fiscale 

Evasione fiscale Elusione fiscale 

Redditi non dichiarati da lavoro autonomo, salari, stipendi e 
beni non dichiarati relativi a servizi e beni legali 

Sconti per i dipendenti e 
benefit marginali 

Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da, Lippert & Walker 1997, p.5 

 “Evasione fiscale Comportamento illegittimo con cui il contribuente mira a contrastare il 
prelievo tributario. Al pari dell’elusione fiscale determina la riduzione del carico fiscale, ma se 
ne differenzia sul piano delle modalità di attuazione. Nel caso dell’evasione, infatti, la riduzione 
del prelievo si ottiene mediante una diretta e immeditata violazione di norme tributarie, 
attraverso la rappresentazione esterna di una situazione di fatto non corrispondente alla realtà 
o una non corretta qualificazione giuridica della situazione medesima (p. es., occultando 
proventi imponibili, o deducendo costi inesistenti). L’evasione è contrastata dal legislatore con 
la previsione di specifiche fattispecie sanzionatorie, tributarie, amministrative e penali, nonché 
attraverso la predisposizione di una efficace disciplina dei controlli amministrativi.” (Treccani, 
s.d.) 
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“Elusione fiscale Capacità di sottrarsi, in modo lecito ma spregiudicato, al pagamento di 
imposte, tasse e contributi. In particolare, per elusione fiscale si intende l’uso sleale di istituti 
giuridici, designati per finalità diverse, allo scopo di ridurre il proprio carico fiscale con mezzi 
che non sono perseguibili penalmente o civilmente: perciò è anche chiamata evasione legale. 
Con l’elusione fiscale il contribuente si sottrae all’obbligo del pagamento dell’imposta in modo 
legittimo, muta le sue scelte economiche, anche in maniera puramente formale, per ridurre 
l’onere tributario” (Treccani, s.d.) 

La tabella 1 elenca alcuni esempi di azioni che rientrano nelle due categorie, inoltre grazie alle 
definizioni di questi due fenomeni si può affermare che lo scopo dell’evasione e dell’elusione 
fiscale è il medesimo, cioè ridurre l’importo da versare allo stato. Tuttavia la differenza sta nella 
modalità con cui si cerca di raggiungere tale scopo, nel primo caso queste vanno contro le 
norme in vigore, mentre nel secondo non vi è alcuna violazione della legge. 

Il sommerso statistico è una parte dell’economia non osservata che rappresenta le inefficienze 
del sistema statistico e le difficoltà a recuperare le informazioni necessarie. All’interno di questo 
insieme sono prese in considerazione anche la qualità e la completezza delle informazioni 
raccolte, per esempio la mancata o la sbagliata compilazione di tutti i campi dei vari questionari 
inoltrati per la raccolta di informazioni (Zizza, 2002, p. 10). 

L’ economia criminale raggruppa al suo interno tutte le attività che vanno contro il codice 
penale (ad esempio il traffico di stupefacenti), sono compresi anche i casi in cui una persona 
svolge una funzione senza le determinate autorizzazioni o le necessarie competenze, per 
esempio nel caso di esercizio della professione di medico (Zizza, 2002, p. 10). La differenza 
con l’economia sommersa è che l’output iniziale in questo caso è illegale1 (Schneider & Enste, 
2013, p. 12). In molti casi però esiste una correlazione molto stretta tra sommerso e criminale, 
come nel caso in cui un’azienda, che non abbia i requisiti minimi per ottenere un credito 
regolare dalla banca, potrebbe ricorrere ad altre fonti per finanziarsi e cascare nell’usura. In 
questa categoria non sono comprese l’estorsione ed il furto, in quanto in tali attività non esiste 
un accordo tra le parti. Nell’economia criminale sono presenti quelle attività dove sebbene, in 
forma tacita o orale, viene stipulato un accordo tra le parti interessate. (Zizza, 2002, p. 10). 

Nella categoria dell’economia informale sono presenti le attività accomunate dal fatto che nella 
maggior parte delle nazioni non vengono perseguite a livello legislativo, a differenza delle 
attività criminali che infrangono le leggi, sebbene può succedere che alcuni regolamenti 
vengano ignorati oppure le persone agiscano sul filo tra legalità e illegalità (Schneider & Enste, 
2013, p. 12). Le tipologie di attività che troviamo all’interno di questa divisione sono un prestito 
tra familiari o amici, volontariato, lavori gratuiti che rientrano nelle azioni di cortesia o nei 
rapporti di buon vicinato, rapporti di lavoro occasionali basati su relazioni personali o familiari, 
prestazioni dell’artigianato oppure servizi personali come il baby-sitting. La caratteristica di 

                                                

1 Si prenda l’esempio del medico, se questo esercitasse con le giuste qualifiche e in seguito facesse 
pagare i propri pazienti senza emettere ricevuta, questo rientrerebbe nel sommerso. Ora si immagini il 
caso in cui una persona esercitasse tale attività senza le dovute certificazioni delle sue competenze, 
ma il pagamento dei suoi pazienti avvenisse in maniera regolare, esso figurerebbe come parte 
dell’economia criminale (Zizza, 2002, p.10) 
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queste attività è che a ognuna di esse può essere attribuito in maniera approssimativa un 
valore monetario, tuttavia essendo di carattere gratuito non vengono registrate della statistiche 
nazionali e sfuggono agli indicatori come il PIL. Inoltre il settore informale sebbene sia regolato, 
non è sottoposto a elevati controlli come nel caso del settore irregolare (Zizza, 2002, p. 10)2. 

3.4 La posizione dell’Unione Europea a riguardo 

La nascita dell’Unione Europea ha scatenato alcuni fenomeni come il mercato unico e nel 1999 
l’unione monetaria3. Questi eventi hanno fortemente unificato le nazioni appartenenti a questa 
unione, tuttavia all’interno delle stesse si trovano forme di economia non osservata (e di 
conseguenza anche economia sommersa) diverse tra di loro. Il fatto che queste ora non 
abbiano influenza unicamente nei confini dello stato in cui si trovano, ma provocano impatti in 
maniera diretta o indiretta anche sulle economie di altri stati membri, ha spinto le nazioni a 
cercare una definizione maggiormente comparabile e quanto più possibile omogenea 
(Schneider & Enste, 2013, p. 6). L’omogeneizzazione dell’economia non osservata è stata 
influenzata anche dalla stesura della contabilità nazionale, in quanto i conti nazionali hanno lo 
scopo di fornire una descrizione quanto più completa dell’economia di un determinato stato e 
rendere i bilanci quanto più possibile esaustivi, comparabili e omogenei, perciò gli stati 
dell’Unione Europea hanno elaborato una descrizione e classificazione uguale. A questo 
scopo iniziarono negli anni Settanta introducendo il Sistema Europeo di Contabilità Nazionale 
(SEC 1970), in seguito aggiornato in SEC1978, SEC1995 e recentemente in SEC2010. La 
versione SEC1995, per ciò che concerne la struttura dell’economia non osservata, riprende 
quella del Sistema di Contabilità Nazionale del 1993 (SNA) sviluppato grazie ad una 
collaborazione tra Eurostat, il Fondo Monetario Internazionale, l’OCSE, il dipartimento di 
statistica delle Nazioni Unite e la Banca Centrale Mondiale. Lo SNA 1993, poi aggiornato in 
SNA 2008, offre una struttura coerente e accettata a livello internazionale di classificazione 
dell’economia non osservata, uno dei suoi principali obiettivi è quello di ridurre il più possibile 
l’influenza che il non osservato ha sulle stime del PIL e garantirne l’appropriatezza e 
l’esaustività (OCSE, 2002, p. 37-38). Per quanto riguarda le stime del PIL e del PNL, vengono 
considerate esaustive, se oltre a racchiudere i redditi primari, le spese e la produzione, 
vengono considerati all’interno di questi indicatori anche le parti non direttamente osservate a 
causa dell’assenza di informazioni disponibili, dell’evasione fiscale e/o il mancato pagamento 
dei contributi (Unione Europea, 1994, p. 52). Le autorità europee, riprendendo ciò che 
affermano le Nazioni Unite, definiscono il non osservato come: 

“Non-observed economy (NOE) refers to all productive activities that may not be captured 
in the basic data sources used for compiling national accounts. The following activities are 

                                                

2 Tanzi Vito, Sottosegretario all’Economia e alla Finanze Italiane e direttore centrale del Fondo 
Monetario Internazionale, sottolinea il fatto di non confondere l’economia sommersa con l’economia 
informale in quanto prima che lo stato assumesse un ruolo importante all’interno del sistema economico, 
le attività lavorative erano per la maggior parte di carattere informale (Tanzi, 2002, p. 2) 
3 Per approfondimenti riguardo agli avvenimenti nell’Unione Europea: (Unione Europea, s.d. B) 
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included: underground, informal (including those undertaken by households for their own final 
use), illegal, and other activities omitted due to deficiencies in the basic data collection 
program. The term ‘non-observed economy’ encompasses all of these activities and the 
related statistical estimation problems” (United Nations Economic Commission for Europe , 
2008, p. 2). 

La mancanza delle stime dell’economia sommersa all’interno degli indicatori nazionali provoca 
degli inconvenienti per chi ne usufruisce, infatti non avendo a disposizione un quadro preciso 
dell’economia totale risulta difficile poter fare delle previsioni esaurienti, in quanto lavorando 
con i dati a disposizione le comparazioni tra le economie dei diversi Stati dove l’economia 
sommersa ha un’importanza differente non sono attendibili. Dal punto di vista dei contabili le 
voci di bilancio restano incomplete e si possono creare squilibri per la mancanza di determinate 
transazioni economiche4. Inoltre un altro aspetto è rappresentato dal fatto che diversi autori e 
media abbiano criticato il PIL come indicatore macroeconomico e perciò spinto le autorità a 
migliorarlo (Unione Europea, s.d. A). 

Di seguito viene presentato lo schema dell’economia non osservata costruito rispettando i 
criteri di Eurostat5: 

  

                                                

4 Per la spiegazione di un trattamento contabile più approfondito si rimanda il lettore a SNA 2008 
5 In allegato (1) si trova anche lo schema costruito seguendo il manuale di misurazione dell’economia 
non osservata elaborato dall’OCSE. 

Fonte: Gyomai & van de Ven, 2014, p. 2 

Figura 3: Economia non Osservata secondo Eurostat 
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La figura 3 raffigura uno schema attraverso il quale le autorità suddividono le diverse attività 
svolte nell’economia non osservata: come visto in precedenza al punto 3.3, non sono tutte 
uguali tra loro e quindi devono essere classificate. L’Unione Europea sviluppa sette aggregati 
ognuno dei quali rappresenta una tipologia precisa di attività: 

N1: In questa categoria sono presenti i produttori non registrati di loro spontanea volontà. 
Questa categoria fa parte dell’economia sommersa in quanto l’imprenditore non si registra 
come soggetto giuridico per evitare obblighi fiscali e il versamento dei contributi sociali. 
Tipicamente in questo aggregato sono presenti quei produttori che, sebbene siano di piccola 
grandezza, registrano fatturati che secondo le norme dovrebbero essere comunicati al fisco e 
dovutamente tassati. Non sono compresi invece coloro che non si registrano in quanto coinvolti 
in attività illegali, questi rientrano nell’aggregato N2 (Nazioni Unite, 2006, p. 4). 

N2: Produttori coinvolti in attività illegali che non possono registrarsi presso le autorità. Essi 
hanno due possibilità, evitare totalmente la registrazione oppure decidere di iscrivere la loro 
attività con una denominazione diversa, indicando come scopi aziendali dei fini legali. Questa 
strategia è usata nella maggior parte delle volte come copertura delle attività illegali. Così 
facendo l’azienda fittizia sarà presente in tutte le statistiche nazionali ufficiali, senza però che 
lo stato conosca la situazione reale. Tuttavia l’aggregato N2 rappresenta unicamente quelle 
attività che l’imprenditore ha deciso di non far emergere in nessun modo, di conseguenza 
vengono escluse tutte le altre attività illegali: 

A. Produttori che non necessitano registrazioni: generalmente si tratta di coloro che 
producono beni e servizi destinati all’uso personale (N3); 

B. Aziende legali, con attività legali, registrate alle autorità competenti, le quali però non 
forniscono informazioni veritiere (N6); 

C. Attività legali, delle quali le autorità sono a conoscenza, usate come copertura. Queste 
aziende sono presenti nei conti nazionali ufficiali e nelle stime del PIL, per via della loro 
errata classificazione. Rappresentano uno dei fattori di non esaustività degli indicatori. 

Un esempio della metodologia che viene applicata quando si va a calcolare tale aggregato è 
quella quantitativa, per esempio moltiplicando il numero di tossicodipendenti con il loro 
consumo medio (Nazioni Unite, 2006, pp. 4-5) 

N3: Fanno parte di questa categoria i produttori che non sono tenuti a registrarsi in quanto non 
hanno nessun mercato di sbocco o il mercato è di piccola entità e non soddisfa i requisiti minimi 
previsti per far registrare l’imprenditore. In questa categoria fanno parte tipicamente quei 
servizi domestici pagati e non, che però hanno un valore monetario quantificabile, i quali non 
sono compresi nelle statistiche nazionali (Nazioni Unite, 2006, pp. 5-6). 

N4: Rappresenta le personalità giuridiche non censite dalle pubbliche autorità. Le cause 
possono essere dati di classificazione erroneamente registrati, i dati sono cambiati 
recentemente e non hanno potuto essere aggiornati, sebbene l’impresa sia stata registrata 
correttamente, ma in tempi troppo recenti per essere inclusa nelle statistiche nazionali oppure 
sono presenti delle difficoltà nelle procedure di aggiornamento. Può capitare anche che 
l’impresa sia presente nei registri nazionali, ma i dati dimensionali, geografici o di attività sono 
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errati e l’azienda non viene considerata nelle indagini oppure l’impresa per via delle sue 
caratteristiche è a priori esclusa dal censimento (Nazioni Unite, 2006, pp. 6-7). 

N5: Raggruppa tutti gli imprenditori registrati ma non sottoposti a inchieste a causa di diversi 
fattori. Per esempio lo stato non svolge un’indagine riguardo a quella determinata categoria 
oppure l’imprenditore non è nell’elenco a disposizione dell’ufficio statistico, può anche capitare 
che sia presente ma non venga preso in considerazione dalle autorità. Nell’aggregato N5 sono 
presenti anche i casi in cui, sebbene l’imprenditore sia soggetto all’indagine, non viene 
considerato in quanto i dati con cui è stato classificato non sono corretti e perciò esce dal 
campo di indagine (Nazioni Unite, 2006, pp. 7-8). 

N6: Rappresenta i produttori che dichiarano inesattezze contabili. Ciò che avviene 
maggiormente è il fatto che la produzione totale non sia interamente dichiarata e/o il consumo 
sia maggiorato rispetto a quello reale. Quest’operazione ha lo scopo di evitare il pagamento 
delle varie imposte e dei contributi sociali. È comune per coloro che gestiscono questo aspetto 
la tenuta di due libri contabili, uno da presentare alle autorità con ovviamente utili inferiori e 
l’altro che rappresenta la reale situazione (Nazioni Unite, 2006, pp. 8-9). 

N7: Sono tutti i difetti statistici che si possono considerare; all’interno di questo aggregato si 
può fare un’ulteriore suddivisione in due categorie “N7a” e “N7b”. La prima comprende i dati 
incompleti e non raccolti o non direttamente raccolti dalle autorità incaricate, mentre nella 
seconda categoria troviamo le informazioni gestite nella maniera sbagliata o elaborate 
erroneamente dagli addetti alle statiche. 
Esistono delle categorie che non possono essere considerate degli errori statistici, ma 
rappresentano tuttavia dei campi da approfondire: trattamento delle mancate risposte, 
produzione da parte dei produttori di mercato per uso personale, le mance, i salari in natura e 
le attività secondarie (Nazioni Unite, 2006, pp. 9-10). 
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4 Cause dell’Economia Sommersa 

Il capitolo numero quattro è dedicato alle cause dell’economia sommersa, questa parte è 
strutturata inizialmente con un punto di vista di Roberta Zizza, attualmente direttrice delle 
politiche monetarie presso la Banca d’Italia, la quale in un suo rapporto elenca le cause del 
sommerso con una visione empirica alla situazione dello stato italiano. La seconda visione 
sulle cause che generano sommerso è quella degli autori Friedrich Schneider, professore di 
economia presso l’università Johannes Kepler di Linz in Austria e dal 2006 ricercatore presso 
l’istituto di tedesco di ricerche economiche, e Dominik H. Enste, professore di economia presso 
l’università di Colonia in Germania. Essi mostrano una visione più teorica rispetto a quella di 
Zizza, tuttavia le due visioni esposte sono molto vicine e fanno parte della stessa corrente di 
pensiero. 

4.1 Le Cause dalla Prospettiva di Zizza 

Il fatto che un imprenditore o un lavoratore decidano di esercitare al di fuori del rispetto di tutte 
o alcune norme del codice fiscale e contributivo hanno delle conseguenze sensibili sui conti, 
sulle politiche e sugli investimenti dello stato, rendendo più difficile la valutazione delle scelte 
prese da chi governa la nazione e le decisioni sugli interventi futuri da attuare. Queste ragioni 
hanno reso il fenomeno del sommerso un argomento di particolare interesse per i governi e 
gli organismi internazionali (Zizza, 2002, p. 11). 

Nel 1999 il CENSIS ha svolto un’indagine sulle principali ragioni della resistenza all’emersione 
da parte degli individui ed ha riscontrato come cause principali la scarsa efficacia dei controlli 
da parte delle autorità competenti, la possibilità di risparmio sul costo del lavoro rispetto a 
quanto stabilito dalle norme statali e la riduzione del carico fiscale e contributivo. Nel 2000, 
sempre lo stesso istituto, ha indagato sulle ragioni opposte, cioè quelle che portano 
all’emersione. Esse sono ricollegabili al timore di eventuali sanzioni6 e anche al desiderio di 
uscire da una situazione di incertezza e rischio (Zizza, 2002, pp. 11-12). Le ragioni che 
spingono ad entrare nel sommerso sono molteplici e variano da nazione a nazione, Zizza nel 
suo rapporto elenca le seguenti sette come quelle più diffuse: 

A. L’Imposizione fiscale e contributiva come causa dell’economia sommersa è, all’interno 
della letteratura, riconosciuta come la causa principale ed è rappresentata 
dall’evasione delle imposte dirette e indirette. Il principio sul quale si basa questa causa 
è che maggiore è la pressione fiscale, maggiore sarà l’incentivo per il lavoratore e il 
datore di lavoro a operare al di fuori delle norme. Le leggi fiscali, alle quali le imprese 
devono sottostare, influiscono sulla loro capacità ad operare e competere sul mercato, 

                                                

6 questo è da collegare anche al fatto che secondo il CNEL negli anni precedenti allo studio si fossero 
rafforzate le attività di sorveglianza (Zizza, 2002, p. 12) 
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considerando che tali costi rappresentano una voce importante del bilancio e se i 
benefici tratti sono inferiori al loro costo, per le imprese meno redditizie, ridurre gli oneri 
attraverso manodopera in nero, sotto dichiarazione dei ricavi e/o sovra dichiarazione 
dei costi possono essere delle strategie di sopravvivenza (Zizza, 2002, p. 12). Secondo 
gli autori Allingham e Sandmo deve esserci coerenza tra la pressione fiscale e i suoi 
benefici. Se l’onere fiscale è troppo elevato rispetto a ciò che lo stato fornisce alle 
imprese e alle persone, queste faranno di tutto per evadere le imposte (Allingham & 
Sandmo, 1972, p. 324). 

B. I Fattori istituzionali hanno un ruolo importante secondo Zizza. Con il termine fattori 
istituzionali si intendono le diverse autorità che hanno lo scopo di monitorare le attività 
economiche. Una parte consistente del sommerso viene alimentata dallo scarso livello 
di controllo o dall’eccessiva permissività, da parte delle autorità predisposte, 
all’accertamento della corretta applicazione delle norme delle imprese (Zizza, 2002, p. 
12). Fanno parte di questa categoria anche i governi che impongono oneri e 
regolamenti eccessivi rispetto alle loro capacità di riuscire a controllare e verificare che 
le stesse regole siano rispettate, contribuendo così allo sviluppo di economia 
sommersa. Tale fenomeno è stato studiato in 14 nazioni dell’America Latina: dallo 
studio è emersa una correlazione tra un potere centrale debole rispetto alle norme 
imposte troppo rigide e una forte presenza di sommerso (Loayza, 1997). 

C. L’eccesso di regolamentazione e burocrazia. Un metodo per capire se la burocrazia di 
uno stato sia più o meno “pesante” è vedere il numero di leggi e autorizzazioni 
necessarie per lo svolgimento dell’attività di un’impresa, del mercato del lavoro, ecc… 
Oltre al semplice numero bisogna considerare anche l’adeguatezza delle norme in 
vigore, per esempio nel caso in cui la procedura di licenziamento fosse particolarmente 
lunga ed onerosa, questo disincentiva il datore di lavoro ed assumere personale, in 
quanto se in futuro saranno necessari tagli del personale, questi genereranno elevati 
costi a carico dell’impresa. Tuttavia il lavoratore che si trova confrontato con un mercato 
del lavoro statico, dove risulta difficile riuscire a trovare un’occupazione dovuta a tali 
leggi, sarà stimolato ad accettare il posto di lavoro a condizioni irregolari piuttosto che 
a non lavorare (Zizza, 2002, pp. 12-13). 

D. La struttura industriale, con questo termine si intende la configurazione del tessuto 
economico di un determinato stato. Nel caso la struttura industriale sia composta da 
poche imprese di grandi dimensioni risulterà più facile per le autorità incaricate 
controllare che le aziende rispettino le leggi. Di conseguenza la possibilità di operare 
nel sommerso diminuisce. Il caso contrario invece, se il tessuto fosse composto da una 
vasta rete con un numero elevato di piccole-medie imprese, renderebbe più facile la 
“mimetizzazione” per un’azienda che decide di operare al di fuori della legge, poiché 
corre un rischio minore di essere sottoposta a ispezioni da parte delle autorità e 
favorendo il sommerso. Tuttavia tale decisione limita le aziende che devono restare di 
piccole dimensioni proprio per evitare di essere individuate, in quanto nel caso di un 
loro forte sviluppo legato ad un’elevata presenza nel loro mercato, l’impresa salterebbe 
all’occhio delle autorità, le quali sottoporrebbero l’azienda ai dovuti controlli (Zizza, 
2002, p. 13). 

E. Secondo Zizza, nel caso Italiano, una causa è rappresentata anche dall’accettazione 
culturale. Infatti in Italia, come in altre nazioni, non esiste da parte della popolazione 
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contrarietà verso chi opera in condizioni di irregolarità, anzi in alcuni casi si assiste a 
comportamenti di comprensione e giustificazione di tali azioni (Zizza, 2002, p. 13). 

F. Crescita della domanda di servizi: la costante crescita della domanda per i servizi 
personalizzati come le cure a domicilio, i mercati dello svago, dell’intrattenimento, della 
ristorazione e del turismo, i quali sono caratterizzati da una forte necessità di 
manodopera, favoriscono il ricorso al lavoro in nero (Zizza, 2002, p. 13). 

G. La crescente “volatilità” dell’economia influisce sulla crescita dell’economia sommersa. 
L’introduzione delle nuove tecnologie ha creato infinite opportunità di lavoro, grazie alle 
quali in pochi metri quadrati si è in grado di creare una vera e propria azienda. Inoltre 
le nuove vie di comunicazione hanno notevolmente accorciato le distanze, rendendo 
così determinate attività più occultabili alle autorità (Zizza, 2002, p. 13). 

4.2 L’Analisi della Cause di Schneider ed Enste 

In questa sezione del capitolo sulle cause del sommerso si esaminerà il punto di vista di 
Schneider ed Enste i quali hanno spesso collaborato riguardo al tema del sommerso7. Le 
cause dell’economia sommersa non sono sempre le medesime per tutte le nazioni, esse 
dipendendo della configurazione economica di un determinato stato. Per esempio una nazione 
con un’economia prevalentemente basata sul settore primario, avrà un sommerso con una 
struttura diversa da una nazione con un settore finanziario particolarmente sviluppato. 
Sebbene le cause principali del fenomeno siano condivise dalla maggior parte degli autori, 
esistono alcuni motivi per la presenza del sommerso che variano tra gli studiosi e dipendono 
dalla struttura economica della nazione presa in esame. Rispetto a Zizza, questi due autori 
offrono un punto di vista più teorico. Qui di seguito sono riportate le cause secondo Schneider 
ed Enste:  

A. Per i due professori tedeschi (2000, p. 19) l’onere fiscale riguarda l’ammontare delle 
imposte da pagare dirette, indirette, compresi i contributi pensionistici e i costi della 
salute e come per l’autrice italiana ha un ruolo centrale. All’interno della letteratura 
l’importanza di questo aspetto è condivisa da diversi studiosi. Tale concetto può essere 
raffigurato grazie alla curva di Laffer (figura 4): nel grafico, sull’asse verticale sono 
rappresentate le entrate derivanti dall’imposizione (tax revenue), mentre su quello 
orizzontale la percentuale impositiva applicata da parte dello stato (tax rate). Si nota 
come le entrate fiscali crescano insieme all’aumento del tasso di imposizione fino ad 
un determinato punto chiamato punto di massimizzazione delle entrate (revenue 
maximizing point). Esso rappresenta il livello ideale di imposizione fiscale e di entrate 
monetarie per lo stato e i soggetti tassati. Questo punto rappresenta anche uno 
spartiacque. A sinistra di esso si assiste a una costante crescita delle entrate; i soggetti 
tassati non sono incentivati ad evadere le tasse in quanto ritengono che i benefici che 
si ottengono in cambio del versamento di quel determinato livello di imposte siano 

                                                

7 Vedi (Schneider & Enste, 1998), (Schneider & Enste, 2000) e (Schneider & Enste, 2013) 
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equilibrati e perciò all’aumento dell’imposizione sono collegati aumenti di entrate. 
Tuttavia questo rapporto è valido solo fino ad un massimo livello di tassazione. A destra 
del punto di massimizzazione delle entrate, queste iniziano a calare con l’aumentare 
del tasso di imposizione. Ciò avviene perché il concetto di costi per le imposte e 
benefici tratti viene meno. Le persone e le imprese riterranno che il livello di tassazione 
sia troppo elevato e inizieranno ad omettere alcuni redditi nelle loro dichiarazioni e/o a 
gonfiare i costi, diminuendo così le imposte a loro carico e le entrate nelle casse dello 
stato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Passando all’analisi della figura 5, i due autori invece rappresentano la correlazione tra 
l’economia sommersa (asse verticale) e l’imposizione fiscale (asse orizzontatale) nei 
paesi OCSE. Osservando la retta di regressione si nota che all’aumentare 
dell’imposizione fiscale vi è un aumento del sommerso, l’analisi ha portato ad un R2 di 
0.3076 questo significa che la pressione fiscale spiega circa il 30% dell’economia 
sommersa. Inoltre nel grafico si trova anche la formula della retta di regressione che 
associa ad ogni livello di pressione fiscale (x) un ammontare del sommerso (y) 
y=0.197x + 4.8789. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4: Curva di Laffer 

Figura 5: Economia Sommersa - Onere Fiscale 

Fonte: Mitchell, 2012 

Fonte: Schneider & Enste, 2013, p. 122 
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Riguardo alla relazione tra economia sommersa e imposizione fiscale, i due autori 
hanno constatato l’esistenza di un fenomeno definito “circolo vizioso”: maggiore è 
l’imposizione fiscale, maggiore sarà l’economia sommersa, tuttavia maggiore è 
l’economia sommersa, minore saranno le entrate fiscali”. Di conseguenza lo stato per 
finanziare i servizi pubblici dovrà aumentare l’imposizione fiscale che spingerà 
nuovamente ad un aumento dell’economia sommersa (Schneider & Enste, 2013, p. 
122). Certamente la pressione fiscale è un elemento che gli Stati devono tenere in 
considerazione per combattere il sommerso, tuttavia non è detto che la diminuzione 
delle imposte porti ad una diminuzione del sommerso, bisogna prima comprendere la 
natura di questo fenomeno in quanto ogni nazione ha una configurazione economica 
diversa e le cause del sommerso variano.  

B. Il livello di regolamentazione. La regolamentazione imposta dagli stati ha effetti sensibili 
sull’economia attuale e sulla crescita futura. Ogni nuova norma applicata ha un impatto 
diretto o indiretto sull’occupazione8, sugli investimenti e sulla produttività. Per le nazioni 
è importante avere delle istituzioni forti e affidabili in quanto questo significa fiducia nel 
sistema economico nazionale, dove le imprese operano all’interno dell’economia 
ufficiale. Il pericolo che deriva da un elevato livello di regolamentazione è che queste 
norme influenzino le decisioni dei consumatori e le possibilità di agire dell’impresa. Gli 
autori sostengono che queste disposizioni abbiano effetti distorsivi sui meccanismi 
naturali del mercato, sull’accumulazione di capitale, sulla concorrenza e 
sull’innovazione. Nonostante un determinato livello di regolamentazione sia necessario 
per poter operare in armonia e proteggere la proprietà privata, un numero eccessivo di 
norme genererebbe costi aggiuntivi e creerebbe barriere per l’economia ufficiale. Non 
si può definire da un punto di vista teorico quale sia il livello ideale, esso è fortemente 
correlato a diversi aspetti dello sviluppo economico della nazione (Schneider & Enste, 
2013, p. 123). L’impatto che la regolamentazione ha sul sommerso può essere 
mostrato grazie a una regressione (figura 6). Schneider ed Enste (2013, pp.122-129) 
raffigurano sull’asse verticale la dimensione dell’economia sommersa e sull’asse 
orizzontale il livello di regolamentazione generale dei vari Stati. Il grafico è stato 
elaborato per i paesi OCSE e considera due periodi di analisi: dal 1995 al 2000 e dal 
2001 al 2005, questi ultimi rappresentati con un asterisco (*). Dal grafico si evince come 
all’aumentare della presenza di una forte regolamentazione9 corrisponda un aumento 
del sommerso, l’elevata presenza di norme all’interno dell’economia nazionale spiega 
circa il 54% dell’economia sommersa, questo dato è rappresentato da un R2 è 0.541, 
mentre l’equazione della retta di regressione è y= 0.3548x + 3.2393. 

Come visto la regolamentazione ha un impatto importante sulla presenza del 
sommerso, tuttavia è impossibile immaginare uno stato senza norme che regolino il 
funzionamento dei vari mercati. Sebbene non si possa calcolare il livello di leggi ideale, 

                                                

8 Per esempio la diminuzione degli orari di lavoro potrebbe portare ad una minore disoccupazione 
oppure le imprese per risparmiare potrebbero fare ricorso a manodopera in nero. 
9 Il livello di regolamentazione è calcolato grazie ed all’indice “IW regulation index” per un 
approfondimento dello stesso si rimanda il lettore a (Schneider & Enste, 2013, p. 125) 
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bisogna trovare il giusto equilibrio in quanto anche la totale assenza di norme non è 
auspicabile per il funzionamento di una nazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

C. La qualità delle istituzioni rappresenta un fattore importante in molti altri studi oltre a 
quello di Schneider ed Enste. In questo caso la qualità è intesa come la capacità di 
garantire la proprietà privata, lo sviluppo del benessere della popolazione attraverso le 
infrastrutture la fornitura di beni che rispecchiano le preferenze della popolazione. 
Questo aspetto è legato ai due punti precedenti, infatti lo stato per svolgere questi 
compiti avrà bisogno di mezzi finanziari che ricava tramite le imposte e un’alta qualità 
delle istituzioni permette di avere maggiore controllo sulla propria economia nazionale, 
riducendo l’incentivo a infrangere le norme e operare nel sommerso. È importante, per 
poter svolgere al meglio queste funzioni, che le richieste dei contributi da parte dello 
stato sotto forma di imposte vengano considerate dai cittadini come adeguate. Tuttavia 
anche se è un passaggio chiave non è sempre facile trovare il giusto equilibrio tra ciò 
che garantisce lo stato e il contributo richiesto (Schneider & Enste, 2013, p. 131). La 
figura 7 riprende i risultati dello studio empirico svolto sulle nazioni OCSE su due 
periodi (1995-2000 e 2001-2005) che mostrano come la presenza di un’alta qualità di 
istituzioni, che rispondono agli aspetti citati in precedenza, corrisponda alla presenza 
di economia sommersa inferiore. L’R2 che si ottiene è pari a 0.521, significato di questo 
dato è che una bassa qualità delle istituzioni spiega circa il 52% della presenza di 
economia sommersa, mentre l’equazione della retta di regressione è y=0.2545x + 
34.875. Inoltre migliori istituzioni non solo contribuiscono alla diminuzione del 
sommerso, ma hanno anche impatti positivi alla crescita dell’economia ufficiale. 

 

 

 

Figura 6: Economia Sommersa - Livello di Regolamentazione 

Fonte: Schneider & Enste, 2013, p. 129 
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D. Morale fiscale (Tax morality): può essere definita come un contratto psicologico tra i 
cittadini che versano le imposte e lo stato rappresentato dalle autorità fiscali. 
L’efficienza del settore pubblico ha un’influenza dominante sulla moralità fiscale, in 
quanto se il numero e la qualità dei servizi pubblici sono bilanciati al carico fiscale, i 
contribuenti sono disposti a pagare le loro imposte onestamente. Un altro aspetto 
importante che influenza la morale fiscale è il rapporto che vige tra le autorità fiscali e 
i contribuenti. Se essi si sentono sottomessi alle autorità come se esistesse un rapporto 
gerarchico, c’è il rischio che non adempiano al loro compito di cittadini, cioè pagare le 
tasse. Invece se le due figure si trovassero sullo stesso piano, come se fossero due 
partner, i contribuenti tenderebbero a rispettare maggiormente l’obbligo derivante dal 
contratto psicologico. Ci sono ancora poche prove riguardo all’influenza che la morale 
fiscale esercita sull’economia sommersa. Si è iniziato solo recentemente ad 
approfondire tale campo, comunque è stata notata una relazione negativa tra moralità 
fiscale ed economia sommersa (cioè una diminuzione di moralità fiscale porta a un 
aumento del sommerso) (Schneider, 2012, p. 14). 

Per concludere è riportata una tabella riassuntiva elaborata da Schneider in un suo elaborato 
del 2012. La tabella 2 presenta due colonne dove viene esposta in percentuale l’incidenza dei 
singoli fattori sull’aumento dell’economia sommersa. La colonna (A) tiene in considerazione la 
morale fiscale, mentre nella (B) non viene presa in considerazione. Il punto 1), cioè l’aumento 
degli oneri fiscali e previdenziali, contribuisce in modo incisivo all’incremento del sommerso. 
Infatti influisce tra il 35%-38% considerando la morale fiscale e in caso contrario aumenta fino 
al 52%. Nel caso (A) la moralità fiscale è la seconda causa che impatta sull’incremento 
dell’economia sommersa, arrivando fino ad un valore del 25%, in seguito troviamo la qualità 
delle istituzioni con il 10%-12% (con morale fiscale) o 12%-17% (senza morale fiscale). Il terzo 
e il quarto fattore hanno influssi simili che vanno dal 5% al 9% a dipendenza se si considera o 
no la morale fiscale. È interessante guardando la colonna (A) come la morale fiscale abbia 
secondo Schneider un ruolo importante. (Schneider, 2012, pp. 14-15) 

Figura 7: Economia Sommersa - Qualità delle Istituzioni 

Fonte: Schneider & Enste, 2013, p.131 
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 Tabella 2: Graduatoria delle Cause dell'Economia Sommersa 

Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da, Schneider, 2012, p.15 

4.3 La Corruzione 

Molti studiosi non sono ancora certi su come classificare la corruzione, se essa sia una causa 
oppure una conseguenza dell’economia sommersa, tuttavia sono certi sull’esistenza di una 
correlazione tra questi due fenomeni. Dalla ricerca svolta sui paesi OCSE (figura 8) si nota 
come all’aumentare del livello di corruzione, rappresentato sull’asse orizzontatale, corrisponda 
un aumento della presenza di sommerso, raffigurato sull’asse verticale in percentuale del PIL 
ufficiale, questa ipotesi ovviamente non può essere riconducibile a tutte le nazioni. 

La ricerca ha dato come risultato un R2 0.4464, e ci permette di dire che la corruzione spiega 
poco meno del 45% della presenza di economia sommersa all’interno di una nazione. Nel 
grafico è raffigurata anche l’equazione della retta di regressione “y=2.4161x + 10.647” 

 

 

 

 

 

 

 

Indipendentemente dal fatto che la natura della corruzione non sia ancora del tutto chiara, 
essa impatta negativamente sulla crescita economica e sullo sviluppo sociale. In uno stato 
dove c’è un elevato livello di corruzione, ossia uno stato dove si possono ottenere beni e servizi 

Fattori che influenzano l’economia sommersa Impatto in % dei fattori che 
influenzano l’economia sommersa 

(A) (B) 
1) Aumento degli oneri fiscali e previdenziali 35-38 45-52 
2) Qualità delle istituzioni statali 10-12 12-17 
3) Regolamenti specifici del mercato del lavoro 7-9 7-9 

4) Servizi del settore pubblico 5-7 7-9 
5) Morale fiscale 22-25 - 
Totale Influenza dei fattori 79-91 71-87 

Figura 8: Economia Sommersa - Corruzione 

Fonte: Schneider & Enste, 2013, p.137 
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in maniera illecita dietro un determinato compenso, le regole non hanno valore e possono 
essere raggirate senza conseguenze. Delle istituzioni stabili e coerenti con la loro funzione sia 
amministrativa che sociale aiutano a lottare contro la piaga della corruzione, attraverso una 
maggiore trasparenza e fiducia nelle varie autorità da parte dei cittadini. 

Avere meno corruzione è un vantaggio per l’intero sistema economico ufficiale, perché si 
traduce in più elevati tassi di crescita dovuti anche a maggiori investimenti da parte degli 
investitori che hanno più fiducia nel sistema economico nazionale. Di conseguenza questo 
rafforzamento del settore ha un ulteriore aspetto positivo oltre alla crescita economica, infatti 
in contemporanea si assiste ad un indebolimento dell’economia sommersa. (Schneider & 
Enste, 2013, pp. 136-137) 
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5 Gli Effetti dell’Economia Sommersa 

Dopo aver analizzato nel capitolo precedente le cause che portano all’economia sommersa si 
va ora ad analizzare le conseguenze. Purtroppo, a differenza delle cause, non esiste molta 
letteratura in merito né un modello completo per l’analisi degli effetti del sommerso. Tuttavia, 
in alcuni studi empirici sono state riscontrate delle variazioni nelle economie dei paesi OCSE 
(Schneider & Enste, 2013, p. 142). 

5.1 Effetti sull’Economia Ufficiale 

Il primo aspetto analizzato degli effetti dell’economia sommersa è quello che riguarda il suo 
utilizzo delle risorse e la sua influenza sull’economia ufficiale. 

5.1.1 Lo Spreco di Risorse 

Uno degli aspetti principali dell’economia sommersa è lo spreco di risorse che essa porta con 
sé, si consideri i costi aggiuntivi che lo stato si trova a sostenere in termini di verifica del rispetto 
delle norme e, qualora non fossero rispettate, l’onere delle procedure di sanzione. Tuttavia vi 
sono settori dove una forte vigilanza è giustificata, si pensi a quello edilizio. Lavorare in nero 
nel settore edilizio e in assenza di qualsiasi tipo di assicurazione (malattia, infortuni, 
responsabilità civile) sono situazioni che lo stato deve assolutamente evitare, dato che in caso 
di incidenti i costi ricadranno ugualmente sulla comunità (Schneider & Enste, 2013, p. 144). 

5.1.2 Riduzione della Crescita dell’Economia Ufficiale 

Tra l’economia sommersa e quella ufficiale si crea una concorrenza sleale. Coloro che operano 
nel settore regolare devono sostenere costi come l’onere fiscale, rispettare determinate norme 
stabilite a livello statale e da associazioni di categoria come contratti collettivi che sostengono 
la forza lavoro come salari minimi e orari di lavoro imposti. Invece le aziende che operano nel 
sommerso non devono sottostare a questo tipo di normative, rendendo così il costo del capitale 
umano decisamente inferiore. Il fatto di decidere se entrare nel sommerso o no è a discrezione 
delle singole aziende, tuttavia nel caso in cui la possibilità di essere scoperti sia bassa, le 
imprese saranno più stimolate a operare fuori dai confini legali. In questa maniera i 
consumatori, basando le loro decisioni sul prezzo, sceglieranno i beni e i servizi offerti dalle 
aziende che fanno uso di lavoratori illeciti in quanto saranno in grado di offrire un prezzo più 
concorrenziale rallentando l’economia ufficiale (Schneider & Enste, 2013, p. 146). 

Spesso le persone che lavorano in nero hanno lacune nell’istruzione o nella formazione, di 
conseguenza quando le autorità competenti scovano queste irregolarità, questi lavoratori 
fanno fatica a ricollocarsi entrando in una disoccupazione di medio-lungo periodo, e 
ostacolano la crescita dell’economia ufficiale. 
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Un altro aspetto importante nella crescita del settore ufficiale sono le istituzioni, le quali hanno 
il compito di garantire i diritti di proprietà. Soprattutto per quanto riguarda le nazioni in via di 
sviluppo o in transizione da un sistema economico all’altro, dove la dimensione dell’economia 
sommersa è elevata, risulta che la crescita ridotta dell’economia ufficiale è da attribuire alla 
scarsa qualità delle istituzioni creando, che creano insicurezza nel settore economico 
impedendo alle imprese di svilupparsi e migliorare i propri prodotti e servizi. Legato all’aspetto 
delle istituzioni di uno stato si può aggiungere anche il basso livello di know-how dei lavori di 
queste nazioni. Questo aspetto limita la crescita dell’economia ufficiale soprattutto dei settori 
dove il bagaglio di capacità del personale ha un ruolo fondamentale come quello tecnologico 
(Schneider & Enste, 2013, p. 147). 

La crescita economica di una nazione è influenzata anche dagli investimenti dello stato, 
tuttavia se questi non possono essere fatti per mancanza di fondi nelle casse statali, anche 
per la forte presenza di evasione fiscale, la crescita economica della nazione stessa viene 
rallentata (Schneider & Enste, 2013, p. 148). 

Se si prende in considerazione il pensiero di Loayza, che nel suo elaborato del 1997 studia il 
sommerso per gli stati dell’America Latina, si può concludere che l’economia sommersa rallenti 
la crescita dell’economia ufficiale, infatti l’autore nel suo studio ha trovato una correlazione 
negativa tra dimensione del sommerso e crescita dell’economia ufficiale. (Loayza, 1997, p. 27) 

5.1.3 La Spinta all’Innovazione dell’Economia Sommersa 

Oltre agli aspetti negativi analizzati in precedenza, il fenomeno del sommerso porta con sé un 
forte potenziale innovativo. Sebbene abbiamo visto che legato alla scarsa qualità delle 
istituzioni vi sia un basso livello di know-how, sotto un altro punto di vista il sommerso offre un 
grande potenziale innovativo. Infatti nel sommerso si ha maggiore possibilità di trovare degli 
individui che siano disposti a prendersi dei rischi allo scopo di trovare delle possibili nicchie di 
mercato per i loro prodotti. La spinta innovativa del sommerso deriva dal fatto che questo può 
essere svolto raggirando dei regolamenti e l’imposizione fiscale, diminuendo i costi a carico di 
questi “imprenditori” e di conseguenza con un rischio più basso (Schneider & Enste, 2013, p. 
152-153). 

5.2 Effetti sugli Indicatori Macroeconomici 

Gli studiosi estrapolano dagli indicatori macroeconomici informazioni come la variazione dei 
prezzi, la modifica del tasso di disoccupazione oppure il tasso di crescita del PIL, e poi 
forniscono alle autorità competenti o alle persone a capo degli enti istituzionali interessati 
incaricate di prendere determinate decisioni. Queste decisioni, che influenzano l’intera 
nazione, dovrebbero essere prese grazie all’ausilio di un quadro della situazione preciso ed 
affidabile, tuttavia l’economia sommersa altera gli indicatori che stanno alla base delle scelte 
politiche. Questa distorsione dei dati ufficiali può portare a valutazioni sbagliate del reale 
quadro economico e di conseguenza a scelte sbagliate. I possibili impatti sugli indicatori 
dell’economia sommersa sono: 
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A. Dimensione errata del PIL; 
B. Tasso di crescita dell’economia reale inesatto dovuto dal fatto che l’economia 

sommersa cresce ad una velocità diversa rispetto a quella ufficiale; 
C. Se si considera che i prezzi nell’economia sommersa, essendo esenti da imposte, 

tendono a crescere più lentamente, di conseguenza il tasso di inflazione risulta più alto 
di quello reale; 

D. Il tasso di disoccupazione è influenzato dai lavoratori in nero che risultano essere 
ancora registrati come in cerca di impiego. In questa maniera alle autorità risulta che 
la forza lavoro senza un’occupazione sia maggiore rispetto a quella reale. 

I governi, che sono incaricati di prendere le decisioni, dovrebbero tenere in considerazione gli 
effetti prodotti dall’economia sommersa, allo scopo di avere una visione più ampia e attendibile 
della situazione dell’economia reale e migliorare la qualità delle proprie decisioni. L’economia 
sommersa, tuttavia, nel breve-medio periodo può avere un effetto positivo sul settore ufficiale, 
infatti gli individui che percepiscono un reddito da attività sommerse spenderanno i loro soldi 
anche nell’economia ufficiale e questo avrà un impatto positivo sulla domanda aggregata del 
settore regolare. Schneider (1998, cit. in Schneider & Enste, 2013, p.160) ha dimostrato che 
in Austria e Germania due terzi dei proventi dai lavori irregolari venivano poi spesi all’interno 
dell’economia ufficiale. Tuttavia l’effetto netto tra gli aspetti positivi e negativi che il sommerso 
comporta non può essere misurato, nel breve e medio periodo possono esserci anche degli 
effetti positivi, però a lungo andare la mancata imposizione fiscale incide negativamente sulla 
qualità dei servizi pubblici, sugli investimenti statali e sulle casse dello stato (Schneider & 
Enste, 2013, pp. 158-161). 

5.3 Effetti Fiscali 

Come già accennato nel capitolo 4, il sommerso ha implicazioni sostanziose a livello fiscale, 
infatti gli evasori sono considerati free rider, cioè individui che utilizzano i beni e i servizi 
pubblici messi a disposizioni dallo stato alla popolazione come strade, sicurezza nazionale, 
illuminazione, ecc. senza però contribuirvi al finanziamento. Questo fattore, oltre ad avere 
caratteristiche di ingiustizia sociale, ha effetti negativi anche sulle casse dello stato, il quale si 
trova a dovere offrire un servizio ad un bacino di individui maggiore rispetto a quello che ha 
realmente contribuito all’investimento. Per tale ragione lo stato sarà obbligato ad aumentare 
le aliquote fiscali per recuperare i mezzi necessari al mantenimento di questi beni e servizi. 
Incrementando l’onere fiscale sugli individui che non fuggono dal loro obbligo di cittadini, 
l’economia ufficiale viene resa meno attrattiva e si traduce come un incentivo all’evasione. 
Nasce così una continua spirale al rialzo, dove un numero sempre maggiore di individui decide 
di evadere le tasse, aumentando il sommerso. Lo stato per garantire la fornitura di beni e 
servizi si vede costretto a rialzare le aliquote (Schneider & Enste, 2013, p. 161). 

Con l’evasione fiscale nasce il problema di aver una base imponibile ridotta dove andare a 
prendere i mezzi necessari per poter finanziare i beni e i servizi offerti, di conseguenza le 
scelte sono due: l’incremento dell’onere per il mantenimento dei servizi o la cessazione della 
fornitura degli stessi. Se l’evasione non esistesse o fosse minima, la base imponibile sarebbe 
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molto più vasta e permetterebbe di applicare aliquote inferiori per ottenere i mezzi necessari 
per far fronte ai propri impegni, facendo aumentare il benessere generale dei cittadini che si 
vedrebbero diminuire i loro obblighi fiscali e ottenere gli stessi beni e servizi (Schneider & 
Enste, 2013, pp. 162-163). 

5.4 Effetti sul Sistema Sociale 

Il concetto legato ai sistemi sociali statali è simile a quello dell’onere fiscale, infatti coloro che 
operano nel sommerso non contribuiscono al finanziamento delle pensioni e di tutti gli altri 
contributi che si basano sul valore della solidarietà. Inoltre esiste la possibilità che questi 
individui beneficino di tali prestazioni senza però averci contribuito.  

Il sommerso risulta un’alternativa attraente nel caso in cui un individuo riceva delle prestazioni 
come la disoccupazione, infortuni, invalidità, ecc… Queste indennità sono legate all’assenza 
di un’attività lavorativa, l’incentivo deriva dal fatto che una persona può decidere di ricevere 
contemporaneamente un indennizzo di disoccupazione e lavorare in nero, abusando così delle 
prestazioni e arricchendosi in maniera illecita. Questo riprende in parte il concetto trasmesso 
da Stüzel che nel 1980 definiva un disoccupato come “una persona molto indaffarata”. Le 
persone che abusano di queste prestazioni, come nel caso di quelle per malattia o invalidità, 
accetteranno più volentieri eventuali tagli alle retribuzioni che percepiscono, per via della 
difficoltà dello stato a far fronte a tutti i suoi impegni, a scapito di coloro che ne necessitano 
realmente (Schneider & Enste, 2013, pp. 163-164). 

I tagli ai servizi statali possono creare un’offerta degli stessi nel sommerso, come nel caso di 
asili nido chiusi per mancanza di fondi che possono essere offerti sotto forma di baby-sitting 
(Schneider & Enste, 2013, p. 165).  
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6 Metodologie di stima 

Misurare l’economia sommersa è un compito molto difficile e la definizione della stessa ha un 
ruolo fondamentale nella stima della sua dimensione. Una definizione chiara e precisa non 
lascia spazio ad ambiguità che potrebbero influire sulla valutazione (Schneider, 2012, p. 6). 
Nel capitolo seguente si analizzeranno le varie metodologie di stima, sebbene la questione del 
sommerso sia un argomento al quale gli studiosi si sono interessati già da diversi anni, non è 
mai stata determinata una metodologia “ideale” per la sua misurazione. 

6.1 Approccio diretto 

Gli approcci diretti vengono anche detti approcci microeconomici, questa tipologia di indagine 
viene svolta grazie all’ausilio di indagini, interviste, sondaggi ben strutturati su determinati 
campioni, si può procedere anche attraverso audit fiscali. L’approccio basato sui sondaggi è 
stato molto utilizzato in passato per stimare il fenomeno del sommerso10. Esso presenta alcuni 
svantaggi; il primo è il medesimo per ogni tipo di inchiesta: la qualità e la precisione del risultato 
dipendono dalla cooperazione delle persone intervistate. Successivamente i questionari diretti 
non mostrano un risultato reale riguardo al sommerso, questo perché gli intervistati tendono a 
nascondere i loro comportamenti irregolari. Questi due aspetti rendono i risultati poco 
attendibili e di conseguenza una stima monetaria del fenomeno è poco significativa. Tuttavia 
grazie alle indagini si è in grado di comprendere in maniera dettagliata la struttura 
dell’economia non ufficiale (Schneider & Enste, 2000, p. 30). 

Seguendo l’approccio diretto, le stime del sommerso possono essere fatte attraverso le 
differenze tra i redditi dichiarati al fisco e gli effettivi guadagni grazie a delle procedure di 
controllo fiscale. Con l’ausilio di determinati programmi informatici si può stimare l’importo dei 
redditi non dichiarati al fisco. Questa procedura è risultata particolarmente efficace ed è stata 
utilizzata in diverse nazioni11. Tuttavia la scelta dei dati fiscali da utilizzare non viene fatta a 
caso, inoltre il campione dei contribuenti esaminato non è rappresentativo di tutta la 
popolazione. Questo fattore influisce in maniera negativa sulle stime. I risultati che emergono 
attraverso questo schema rappresentano unicamente una parte di tutti i redditi non dichiarati 
(Schneider & Enste, 2000, pp. 30-31). 

Un ulteriore punto a sfavore delle due metodologie dirette (inchieste e audit fiscali) è 
rappresentato dal fatto che forniscono delle stime unicamente per un determinato periodo e 
non riescono a fornire informazioni utili su uno sviluppo futuro del sommerso, così come non 
sono in grado di catturare tutte le attività che lo compongono e di conseguenza i tendono ad 
essere inferiori rispetto alla reale grandezza del sommerso. Tuttavia grazie all’approccio 

                                                

10 Utilizzato da Isachsen, Klovland e Strom (1982, pp. 211-219) e in seguito ancora da Isachsen e Strom 
(1985, pp. 26-32)  
11 Clotefelter (1983) e Feige (1986) spiegano, in maniera approfondita, questa metodologia 
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diretto, caratterizzato da interviste, si è in grado di ricavare delle informazioni dettagliate 
riguardo alle attività svolte, sulla struttura e la composizione di chi lavora nel sommerso 
(Schneider, 1992, p. 3). Bisogna considerale che per le inchieste, la redazione del formulario 
gioca un ruolo centrale sulle informazioni che si otterranno. (Schneider & Enste, 2013, p. 17). 
Utilizzato negli anni passati, questo approccio è stato nel corso del tempo preso sempre meno 
in considerazione per la quantificazione del sommerso.  

6.2 Approccio indiretto 

L’approccio indiretto è una metodologia basata su indici macroeconomici, motivo per il quale 
viene anche chiamato “approccio degli indicatori”. Questi indici contengono delle indicazioni 
sul sommerso e grazie alla loro analisi è possibile ricavare delle informazioni sul fenomeno 
(Schneider, 1992, p. 3). 

6.2.1 Differenza tra spesa e reddito nazionale 

La maggior parte dei paesi OCSE calcola il proprio PNL utilizzano due metodologie, spesa e 
reddito. Nella contabilità nazionale queste due misure dovrebbero equivalersi, tuttavia è stato 
riscontrato nei bilanci di diverse nazioni che le uscite tendono ad essere superiori alle entrate. 
L’evasione fiscale ha un’importante influenza su questa disuguaglianza, infatti gli individui 
tendono ad occultare parte dei redditi percepiti e a gonfiare i costi realmente sostenuti. 
Secondo questo approccio tale differenza rappresenta la dimensione dell’economia sommersa 
(Schneider, 1992, p. 4). 

Nel caso in cui le due misure del PNL fossero calcolate senza errori, questo metodo 
presenterebbe dei dati molto attendibili sulle dimensioni del sommerso. Tuttavia le differenze 
che nascono con l’utilizzo di questo metodo possono essere di diversa natura, come errori 
nelle misurazioni statistiche e quindi il divario esistente non può essere unicamente attribuito 
all’economia sommersa. Tale limite rende il metodo grezzo e poco affidabile sui risultati forniti 
(Schneider & Enste, 2000, p. 31). 

6.2.2 Differenza tra la forza lavoro ufficiale e quella effettiva 

La diminuzione della quantità di persone occupate nell’economia ufficiale, accompagnata da 
una dimensione costante della forza lavoro, può essere interpretata come un incremento di 
occupazione nel sommerso. Bisogna però tenere in considerazione i motivi di questo aumento. 
Ad esempio la disoccupazione stagionale può rappresentare un aumento della disoccupazione 
senza tuttavia significare che vi sia un aumento di lavoratori nell’economia sommersa 
(Schneider & Enste, 2000, p. 32). 

Inoltre le persone possono lavorare nell’economia sommersa e contemporaneamente avere 
un impiego regolare nell’economia ufficiale. Questa tipologia di lavoratori è chiamata 
“moonlight”, mentre gli individui che hanno unicamente un’occupazione illegale a tempo pieno 
sono detti “sole job”. Pertanto le stime di questo metodo non possono considerarsi 
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eccessivamente attendibili in termini di dimensione e sviluppo dell’economia sommersa 
(Schneider & Enste, 2013, p. 18). 

6.2.3 Metodi Monetari 

Le attività svolte nell’economia irregolare generalmente vengono regolate tramite transazioni 
in contanti per evitare di lasciare tracce o lasciarne il meno possibile. Di conseguenza un 
aumento della domanda di moneta contante al di sopra della quota considerata “normale”, può 
essere collegato a un aumento dell’economia sommersa (Schneider & Enste, 2013, p. 19). 

6.2.3.1 Criterio	delle	transazioni	

Questo metodo è stato sviluppato da Edgar L. Feige, il quale tra la fine degli anni Settanta e 
l’inizio degli anni Ottanta si è ampiamente dedicato allo studio dell’economia sommersa. Il 
criterio delle transazioni, che fa parte della categoria dei metodi monetari, sostiene l’esistenza 
di una relazione costante nel tempo tra il volume delle transazioni e il PNL. Il modello parte 
dall’equazione di quantità di Fisher: M*v=p*T (dove M=contante; v=velocità; p=prezzi e 
T=transazioni totali). 

In base alla relazione costante tra PNL e volume delle transazioni che si assume nel modello, 
si calcola, ipotizzando la velocità del contante, un PNL totale che raggruppa tutte le operazioni 
avvenute all’interno dell’economia. Una volta trovato il PNL totale, a esso si sottrae il PNL 
ufficiale e la differenza tra questi due indicatori rappresenta la dimensione dell’economia 
sommersa. 

Tuttavia anche questo metodo mostra dei limiti come la determinazione dell’anno base dove 
non esiste economia sommersa, necessario per stabilire la corretta relazione tra numero di 
transazioni e PNL. Inoltre risulta difficile anche stabilire il volume totale delle transazioni in 
quanto le informazioni necessarie per determinare tale variabile non sempre sono disponibili 
oppure non sono molto esaustive. La poca attendibilità e precisione dei dati sono da attribuire 
in parte anche alla difficoltà di computare l’intera somma delle transazioni effettuate, dato che 
sono fortemente caratterizzate da un’impronta monetaria che talvolta non lascia traccia e 
quindi non vengono considerate per intero nella somma totale. Da un punto di vista teorico 
questo criterio è stato considerato interessante, ma da un punto di vista pratico risulta di difficile 
applicazione e ne rende i risultati di dubbia veridicità (Schneider & Enste, 1998, pp. 5-6).12 

6.2.3.2 Currency	Demand	Approach	

Un metodo diffuso è il Currency Demand Approach, fu Cagan a utilizzarlo per la prima volta 
nel 1958 quando calcolò un rapporto tra la domanda di circolante e la pressione fiscale 
(considerata come causa dell’economia sommersa) negli Stati Uniti nel periodo tra il 1919 e il 
1955. In seguito Tanzi ne perfezionò alcune parti. L’autore italiano stima una funzione di 
domanda monetaria grazie alla quale quantificò il sommerso statunitense dal 1929 al 1980. 

                                                

12 Per un approfondimento consultare Feige (1979) 
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Questa tipologia di approccio si basa sul concetto che le transazioni nell’economia sommersa 
avvengono in contanti e non attraverso le modalità di pagamento elettroniche che lasciano 
traccia all’interno del sistema, permettendo così di risalire a colui che ha fatto partire l’ordine. 
Grazie al fatto che i contanti permettono di garantire l’anonimato delle parti coinvolte, si 
suppone quindi che un allargamento dell’economia sommersa dovrebbe riflettersi in un 
aumento della domanda di circolante (Schneider, 1992, pp. 5-6). 

Per elaborare un’equazione che tenesse in considerazione unicamente l’aumento del 
circolante da attribuire al sommerso e rimuovesse gli incrementi dovuti da altri aspetti come 
l’evoluzione dei redditi, l’andamento dei tassi di interesse, le abitudini di pagamento della 
popolazione, ecc, ci sono voluti diversi anni di studio, in quanto l’equazione tiene in 
considerazione molte delle cause analizzate ne capitolo 4 (Schneider & Enste, 2013, pp. 20-
21). 

L’equazione che segue è stata elaborata da Tanzi nel 1983: 
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: rapporto tra le partecipazioni in contanti e i conti corrente e deposito 

TW  è il tasso medio ponderato 
@A
B

: è una proporzione tra gli stipendi e il totale del reddito nazionale (cattura i cambiamenti 
della popolazione nei pagamenti e nella detenzione di liquidità) 

R:  è l’interesse pagato sui conti deposito (rappresenta il costo-opportunità di possedere 
denaro contante) 

B
C

: è il reddito pro capite 

Grazie a questa equazione si è in grado di estrapolare la domanda di circolante richiesta per 
le transazioni irregolari. Il valore del circolante da attribuire al sommerso deriva dalla differenza 
tra la domanda di contanti determinata considerando l’apporto dato da tutte le variabili 
indipendenti e attribuendo un valore nullo o il minimo storico alla variabile simulata. La variabile 
simulata, detta anche variabile-causa, rappresenta l’elemento senza il quale non vi sarebbe 
economia sommersa (essa è tipicamente l’imposizione fiscale, infatti nella maggior parte degli 
studi l’onere fiscale risulta nettamente il fattore più influente per stabilire il valore del 
sommerso). Di seguito si procede a calcolare la velocità di circolazione del contante per un 
anno “base” (la velocità di circolazione è data come il rapporto tra il PIL nominale e il circolante 
legalmente impiegato, contemporaneamente equivalente alla differenza tra il circolante totale 
e quello “illegale”, cioè causato dal sommerso). Attraverso l’ipotesi che la velocità sia la 
medesima per quanto riguarda l’economia regolare e irregolare, moltiplicando la velocità per 
l’eccesso di circolante, ne consegue il PIL sommerso (Zizza, 2002, pp. 26-27). 

Questo approccio è stato supportato da diversi autori. Rogoff nel suo articolo del 1998 sostiene 
che nei paesi OCSE un aumento dell’offerta di circolante in percentuale sul PIL sia da attribuire 
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in parte alla domanda di contante proveniente delle attività sommerse (Rogoff, 1998). Tuttavia 
questo metodo non è esente da critiche. In un’indagine empirica, svolta dagli autori Drehmann 
e Goodhart (2000) sull’utilizzo del contante e sulle implicazioni che avesse lo sviluppo 
tecnologico nell’ambito dei pagamenti su di esso, hanno stimato che nel 1997 un americano 
deteneva in media 900 dollari in contanti e un tedesco 1000 marchi (che a quei tempi 
equivalevano circa a 625 $), cifre che vanno ben oltre il valore indispensabile per poter far 
fronte alle spese giornaliere (Drehmann & Goodhart, 2000, p. 2). Indebolendo così l’ipotesi del 
fatto che un aumento di circolante sia da attribuire per intero al sommerso, nel corso degli anni 
nella letteratura sono state avanzate le seguenti critiche rispetto al modello:  

A. Gli scambi che avvengono nell’economia sommersa non sono tutti a contanti; sebbene 
Isachsen e Strom, due autori norvegesi, dimostrano nel loro elaborato che nel 1980 in 
Norvegia circa l’80% delle transazioni dell’economia sommersa fossero state effettuate 
in contanti, resta una parte significativa che non viene considerata (Isachsen & Strom, 
1985, p. 22). Anche Schneider e Enste (2013, pp. 22) evidenziano il fatto che il valore 
del sommerso ottenuto con il currency demand approach potrebbe essere inferiore a 
quello reale; 

B. Nella maggioranza degli studi si considera unicamente l’onere fiscale come causa del 
sommerso. Sebbene sia da molti autori considerato la causa principale, esistono altri 
fattori, visti nel capitolo 3, che hanno un impatto significativo ma che non vengono 
considerati nelle stime. La motivazione principale della loro esclusione risiede nella 
scarsa affidabilità dei dati a disposizione nelle diverse nazioni. Si suppone perciò che i 
risultati ottenuti con l’utilizzo del CDA siano inferiori a quelli reali (Schneider & Enste, 
2013, p. 22); 

C. Il fatto che vi sia un aumento della richiesta di contante non è dovuto unicamente a un 
incremento dell’economia sommersa ma anche al costo-opportunità nel possedere 
contanti oppure depositi bancari (Schneider & Enste, 2013, p. 22); 

D. Per le nazioni come gli Stati Uniti e la Svizzera le loro monete (dollaro e franco), 
secondo una prospettiva storica, hanno svolto un ruolo di investimenti rifugio e di 
conseguenza sono detenute in parte considerevole anche al di fuori dei propri confini. 
Risulta quindi difficile separare la parte di circolante da imputare alla domanda estera 
da quella dell’economia sommersa (Zizza, 2002, pp. 28-29).13 

E. Questa procedura si dimostra fragile in diversi studi sulla questione della velocità del 
circolante nelle due economie (quella ufficiale e quella sommersa). Il professore 
Klovland (1984, pag. 435) nel suo scritto dimostra come sia difficile determinare quale 
sia la velocità del circolante per l’economia ufficiale, questione che diventa ancora più 
complicata nel caso del sommerso. Senza avere delle informazioni specifiche a 
riguardo si accetta l’ipotesi che la velocità sia la medesima per entrambe le economie 
(Schneider & Enste, 2013, p. 23) 

F. Un ulteriore punto debole risiede nell’identificazione di un anno base, cioè senza 
sommerso. Nell’ipotesi che l’anno utilizzato come base non sia “pulito”, cioè privo di 

                                                

13 Drehmann and Goodhart (2000, p.3) sottolineano come approssimatamene il 30% dei dollari 
americani e il 77% dei franchi svizzeri si trovino fuori dai confini nazionali.  
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parti irregolari, significherebbe che il reale disavanzo tra economia ufficiale ed 
economia sommersa è superiore rispetto a quello mostrato dalle statistiche (Schneider 
& Enste, 2013, p. 23). 

6.2.4 Metodo secondo il Consumo Elettrico 

Alcuni studiosi hanno cercato di quantificare la dimensione del sommerso anche attraverso il 
consumo elettrico, sostenendo che ci fosse una relazione tra questi due fattori. 

6.2.4.1 Il	metodo	Kaufmann-Kaliberda	

Kaufmann e Kaliberda (1996), autori dai quali prende nome il metodo, sostengono che il 
consumo di elettricità rappresenti il miglior indicatore per l’economia ufficiale e non ufficiale. 
Hanno dimostrato empiricamente che il consumo elettrico e le attività economiche si muovono 
in maniera analoga. I due studiosi affermano che il tasso di crescita del consumo elettrico 
rappresenta il tasso di crescita del dell’economia totale (comprendente la sua parte ufficiale e 
non ufficiale). Di conseguenza se si sottrae al tasso di crescita dell’elettricità quello del PIL 
ufficiale, si ottiene la crescita dell’economia sommersa14 (Schneider & Enste, 2000, p. 36). 
Risulta essere un metodo di facile applicazione rispetto a molti altri, tuttavia non è esente da 
critiche: 

A. Alcune attività svolte nel sommerso non richiedono un elevato consumo elettrico, si 
pensi ai servizi, inoltre esistono fonti di energia alternative come il gas o il petrolio. 
Questo significa che una parte delle attività sommerse non verranno rilevate 
(Schneider & Enste, 2000, p. 36); 

B. Non viene preso in considerazione il progresso tecnologico: in brevi lassi di tempo si 
sviluppano macchinari maggiormente produttivi con un consumo elettrico inferiore 
(Schneider & Enste, 2000, p. 36) 

6.2.4.2 Il	metodo	Lackò	

L’autrice ungherese Maria Lackò sostiene che l’economia sommersa si trovi in tutti i campi 
dell’economia e anche nelle economie domestiche così associa al loro consumo di elettricità 
il sommerso. In questa maniera si è in grado di considerare anche le attività del fai da te e i 
beni e servizi non registrati. La stessa studiosa ungherese aggiunge che se in una determinata 
nazione la presenza di economia sommersa, calcolata secondo questo metodo, è elevata, ne 
consegue che pure la parte non misurabile del sommerso per via dei limiti del metodo è di 
grandezza cospicua (Schneider & Enste, 2013, pp. 24-25). 15 

Per il calcolo del sommerso attraverso questo approccio bisognerebbe conoscere quanto PIL 
si produce grazie ad un’unità elettrica in ogni paese. Tuttavia l’autrice non è a conoscenza di 
questa statistica per tutte le nazioni e applica i dati a sua disposizione su diversa nazioni 
(Schneider & Enste, 2013, pp. 24-25). 

                                                

14 Per delle informazioni più dettagliate si rimanda il lettore a (Kufmann & Kaliberda, 1996) 
15Per un approfondimento del modello e un esempio empirico si rimanda il lettore a (Lackò, 2000) 
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Nessun metodo è perfetto e anche questo approccio mostra dei limiti: 

A. Come per il metodo Kaufmann-Kaliberda non tutte le attività sommerse necessitano di 
forti quantità di elettricità e esistono diverse fonti di energia; 

B. Le attività sommerse non si svolgono unicamente nelle economie domestiche; 
C. Esistono anche alcune critiche sull’equazione utilizzata e sulle sue variabili (Schneider 

& Enste, 2013, p. 26). 

6.3 The Model Approach 

I modelli osservati in precedenza, hanno una caratteristica comune, raggruppano in un unico 
indicatore tutti gli effetti prodotti dall’economia sommersa. Bisogna però tenere in 
considerazione che le ripercussioni del sommerso si riscontrano secondo modalità diverse tutti 
i mercati (produzione, lavoro, monetario, ecc…), risulta quindi difficile integrarli in un unico 
indicatore. Altra caratteristica importante riscontrata negli studi che utilizzano un approccio 
monetario è il fatto che solo pochi di questi considerano più di una variabile come causa del 
sommerso, nella maggior parte si prende in considerazione unicamente l’onere fiscale. “The 
Model Approach” è diverso rispetto agli altri modelli, cerca di ovviare a questi limiti, prendendo 
in considerazione una moltitudine di cause e indicatori attraverso i quali il fenomeno potrebbe 
essere quantificato. Questo permette, attraverso le cause di comprendere la dimensione e la 
crescita del sommerso e, grazie agli indicatori, di esaminare gli effetti nel corso del tempo 
(Schneider, Buehn, & Montenegro, 2011, pp. 17-18). Questo modello, detto anche MIMIC 
(Multiple Indicators Multiple Causes) è sostanzialmente costituito in due parti, dapprima si ha 
il “modello di misura” che collega le variabili sconosciute a indicatori a disposizione, in seguito 
c’è il modello delle “equazioni strutturali” che specifica le relazioni tra le variabili osservate. In 
questo caso la variabile non osservata è la dimensione dell’economia sommersa (Schneider, 
1992, p. 7). 
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Si riprendono alcune cause esaminate nel capitolo 4 e utilizzate nel modello: 

A. L’onere fiscale: un’imposizione crescente è un incentivo a lavorare nell’economia 
sommersa; 

B. Un alto livello di regolamentazione stimola la crescita del sommerso; 
C. Un’alta morale fiscale rappresenta la disponibilità dei cittadini a operare nell’economia 

ufficiale e viceversa; 
D. Anche il reddito viene considerato in questo modello come causa (Schneider & Enste, 

2013, p. 28). 

Alcuni Indicatori nei quali si possono riflettere dei cambiamenti dell’economia sommersa:  

A. Indicatori monetari: nel caso di un aumento delle attività sommerse, esse si tradurranno 
in un aumento delle transazioni monetarie e della domanda di moneta; 

B. Mercato del lavoro: uno sviluppo del sommerso, inteso come maggior richiesta di 
manodopera, può portare a una diminuzione delle persone attive nel settore ufficiale, 
tuttavia tale fenomeno può riflettersi anche in altre maniere come una diminuzione 
dell’orario di lavoro; 

C. Impatto sul mercato della produzione: un aumento dell’economia sommersa indica un 
aumento di entrate di vario genere, le quali in parte possono derivare dall’economia 
ufficiale. Questo spostamento ha ripercussioni negative sul tasso di crescita 
dell’economia riconosciuta (Schneider & Enste, 2013, p. 28). 

Tuttavia è stata riscontrata la difficoltà di un’applicazione per gli Stati europei, in quanto risulta 
difficoltoso ottenere dei dati affidabili per le varie cause, escluso l’onere fiscale. La conclusione 
che l’autore trae dall’analisi dei vari modelli di stima dell’economia sommersa è che ognuno di 
essi possiede determinati punti di forza e debolezze, non esiste un modello perfetto 
(Schneider, 1992, p. 9). 

Il compito della misurazione del sommerso non è affatto semplice, un’opinione condivisa tra i 
vari studiosi è che nessun metodo si è veramente dimostrato come perfetto o quasi perfetto, 
sebbene ci siano dei modelli considerati più attendibili di altri. Alcuni criteri, in particolare quelli 
che si concentrano sulla variazione del circolante, mostrano come la dimensione del 
sommerso sia crescente ed importante, infatti i risultati che emergono si aggirano attorno al 
10%-25% del PIL, mentre per gli approcci con una metodologia più diretta i risultati sono 
inferiori: 1%-5% del PIL, comunque non trascurabili (Smith, 1994, p. 2). Tuttavia è interessante 
eseguire un’applicazione di tutti i criteri di stima per confrontare e integrare i risultati ottenuti, 
in modo da conseguire delle stime maggiormente attendibili ed efficaci. Per quanto riguarda i 
paesi OCSE, nella maggior parte dei casi vengono applicati unicamente gli ultimi due modelli 
discussi (Currency Demand Approach e The Model Approach) (Schneider, 1992, p. 9). 
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7 La Dimensione dell’Economia Sommersa nei paesi 
dell’Unione Europea e nella Svizzera 

In questo capitolo della tesi si passa a un approccio più numerico per capire la presenza 
dell’economia sommersa all’interno dei sistemi economici delle nazioni dell’Unione Europea e 
della Svizzera. Questo passaggio permette di rispondere al terzo obiettivo della tesi. 

7.1 La Situazione dell’Unione Europea 

Si prenderanno in esame gli aspetti riguardanti la struttura, l’influenza dei vari paesi e gli eventi 
più significativi che hanno avuto impatto sulla stessa per il periodo compreso tra il 2003 e il 
2015. Si fa presente che in questo lasso temporale l’UE ha avuto tre fasi si annessioni (2004, 
2007 e 2013); in questa tesi si prende come situazione d’esame quella odierna, con 28 stati 
membri e la si riporta “ceteris paribus” fino al 2003. 

Grazie alla figura 10 è possibile analizzare i dati annuali medi dell’economia sommersa 
all’interno dell’Unione Europea16. Si nota come nel 2003 fosse del 22.6% (percentuale 
espressa in funzione del PIL ufficiale) e sia costantemente scesa fino al 2008, facendo marcare 
in 5 anni una diminuzione di 3 punti percentuali17. In seguito nel 2009 si è registrato un lieve 
aumento di mezzo P.p., per poi continuare a diminuire fino ad arrivare a 18.3% nel 2015. 

Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da, Schneider, 2015 

Osservando l’allegato 218 si può notare che il trend fatto registrare dagli stati membri è simile 
a quello dell’UE, tutte le nazioni hanno fatto registrare una diminuzione del sommerso nel 

                                                

16 Questo dato viene calcolato facendo la media dei 28 stati membri 
17 (in seguito per esprimere un dato in punti percentuali verrà utilizzato P.p. medesima sigla utilizzata 
dall’ufficio cantonale di statistica) 
18 Allegato 2 riporta la presenza del sommerso dal 2003 al 2015 di tutte e 28 le nazioni dell’Unione 
Europea 
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Figura 10: Grafico Evoluzione Economia Sommersa EU28 (espresso in %) 
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periodo compreso tra il 2003 e il 2015, il calo maggiore in P.p. è della Lettonia che da 30.4% 
passa a 23.6%, una diminuzione di 6.8 P.p. in dodici anni, mentre quello minore è del 
Lussemburgo che da 9.8% scende a 8.3%, che corrisponde a una riduzione di 1.5 P.p.. Nel 
2009 tutte le nazioni hanno registrato un incremento del sommerso, a esclusione della 
Romania dove la percentuale è rimasta invariata. Questo fenomeno si può attribuire alla crisi 
che ha colpito il sistema economico mondiale, la quale ha avuto tra le varie ripercussioni, 
l’aumento generale dell’economia sommersa. 

Confrontando i dati degli ultimi due anni disponibili (2014 e 2015 vedi figura 10 e 11) si nota 
come la media europea sia scesa, tuttavia unicamente 21 dei 28 stati rispettano questo 
andamento (Bulgaria, Croazia, Repubblica Ceca, Danimarca, Estonia, Finlandia, Grecia, 
Irlanda, Italia, Lettonia, Lituania, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Romania, Slovenia, Cipro, 
Spania, Slovacchia, Svezia e Gran Bretagna), 6 su 28 hanno fatto registrare un aumento 
(Austria, Belgio, Francia, Ungheria, Lussemburgo e Malta), mentre la Germania resta l’unica 
che non segnala nessuna variazione. A cavallo tra i due anni si sono registrati alcuni cambi di 
posizione, come quello tra Malta e Lettonia, dovuto al fatto che nel 2015 l’isola del 
Mediterraneo ha fatto registrare un aumento del sommerso a differenza dei Lettoni che hanno 
riportato una riduzione. C’è stato un avvicendamento di posizioni anche tra Spagna e 
Portogallo, nel caso degli spagnoli il sommerso è rimasto stabile con una lieve diminuzione (-
0.3% P.p.), mentre per i portoghesi il calo è più sostanzioso (-1.1% P.p.). La variazione più 
significativa in termini di incrementi risulta quella della Francia la quale è l’unica nazione 
insieme ad Austria e Lussemburgo a far registrare un aumento sia per il 2014 che per il 2015. 
Tuttavia a differenza di queste due nazioni, dove l’incremento nel 2015 è stato più contenuto 
(Austria: +0.4% P.p. e Lussemburgo: +0.2% P.p.), per i francesi l’aumento è risultato quasi 
quattro volte superiore a quello austriaco e sette volte e mezzo quello lussemburghese (+1.5% 
P.p.). 
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Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da, Schneider, 2015 
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Sempre in riferimento ai grafici per il 2014 e 2015, si vede chiaramente come l’impatto che le 
singole nazioni hanno sulla media europea non è il medesimo. Un primo aspetto interessante 
è il fatto che le due nazioni con la percentuale di sommerso più alta appartengono alla 
categoria dell’Europa orientale (Bulgaria e Romania) in seguito al terzo posto si situa la 
Croazia che viene raggruppata nei paesi dell’Europa meridionale, seguita da Estonia e 
Lituania rappresentanti dell’Europa settentrionale19. Il passo successivo è capire come sia 
distribuito il sommerso a livello geografico all’interno della stessa Unione Europea. 

7.1.1 La Distribuzione Geografica del Sommerso 

In questa parte della tesi si andrà ad analizzare come il sommerso è distribuito 
geograficamente all’interno dell’Unione Europea per capire se in alcune zone del continente 
esista una diffusione maggiore rispetto ad altre. Per procedere si dividerà gli Stati in quattro 
categorie (settentrionale, meridionale, occidentale e orientale). La figura 14 mostra per il  
2015le percentuali di sommerso nelle varie aree e la figura 13 raffigura l’appartenenza 
geografica degli Stati membri. 

Attraverso il calcolo della percentuale media di sommerso delle quattro aeree geografiche si 
nota che il tasso più alto è quello presente nei paesi meridionali, che si attesta al 22.4%,  

                                                

19 Le categorie in cui sono suddivise le nazioni per l’analisi geografica sono quelle utilizzate dalla 
commissione di statistica delle Nazioni Unite aggiungendo Cipro alle nazioni dell’Europa meridionale: 
https://unstats.un.org/unsd/methodology/m49/ 
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Figura 12: Dimensione dell'Economia Sommersa per gli Stati dell'UE nel 2015 

Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da, Schneider, 2015 
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Seguono i paesi dell’Europa orientale con il 22.2%, poi quelli settentrionali con il 16.7% e alla 
fine si trovano i paesi occidentali 11%. Si osserva che i paesi meridionali e quelli orientali 
hanno la medesima percentuale di presenza del sommerso all’interno delle loro economie, i 
paesi settentrionali sfiorano quasi il 17%. Bisogna però sottolineare lo squilibrio all’interno del 
gruppo tra i paesi baltici20 e le altre nazioni dove le percentuali vanno dal 13.2% della Svezia 
al 9.4% fatto registrare dalla Gran Bretagna, sostanzialmente all’interno di questo gruppo 
possono essere creati altri due sottoinsiemi. I paesi occidentali sono coloro con il livello di 
sommerso nettamente inferiore rispetto alle altre regioni, all’interno di questo gruppo sono 
presenti Germania e Francia, rispettivamente prima e seconda in base al PIL dell’Unione 
Europea per il 2015. 

7.1.2 La Presenza di Sommerso negli Stati annessi dal 2004 al 2013 

La nascita dell’Unione Europea è avvenuta il 7 febbraio del 1992 con la sottoscrizione del 
Trattato di Maastricht, avvenuta pochi anni dopo la riunificazione della Germania, quando, con 
la caduta del Muro di Berlino, finì il Comunismo. Il Trattato fu firmato da 12 nazioni21 e in 
seguito nel 1995 vennero inglobate Austria, Svezia e Finlandia. Nel 2004 ci fu l’annessione di 
altri 10 Stati di cui i tre paesi Baltici i quali erano sotto controllo dell’URSS, oltre anche alla 
Polonia, alla Repubblica Ceca, alla Slovacchia e all’Ungheria i quali sebbene non fossero parte 
dell’URSS, facevano parte del Trattato di Varsavia ed erano considerati Stati Comunisti fino 
alla caduta del Muro. A questi sette paesi si aggiunse la Slovenia, la quale fino al 1991 faceva 
parte delle Repubbliche socialiste Jugoslave. Le ultime due nazioni che mancano all’appello 
sono le isole di Cipro e di Malta. Tre anni più tardi altre due nazioni ex membri del Patto di 

                                                

20 Estonia 26.2%, Lituania 25.8% e Lettonia 23.6% 
21 Trattato firmato da Italia, Spagna, Francia, Portogallo, Paesi Bassi, Lussemburgo, Belgio Germania, 
Danimarca, Grecia, Gran Bretagna e Irlanda 
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Figura 13: Cartina Dell’EU per Area Geografica 
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Varsavia si unirono all’Unione (Bulgaria e Romania). Nel 2013 entrò l’ultimo stato a far parte 
dell’UE: la Croazia, anch’essa parte delle allora Repubbliche Socialiste Jugoslave. Escludendo 
per un momento le due isole del Mediterraneo, questa apertura agli stati dell’est Europa ha 
avuto tra i suoi molti scopi quello di riavvicinare le parti del continente che una volta erano 
divise, tuttavia oltre alle differenze culturali tra i paesi dell’Europa occidentale e le nuove 
annesse, bisogna anche considerare l’importante transizione che queste hanno affrontato nel 
passaggio da un’economia pianificata a quella di mercato. Tenendo in considerazione le 
differenze esistenti tra i due sistemi economici, si nota, grazie alle figure 15 e 16, che le 10 
nazioni con la maggiore percentuale di presenza del sommerso sono tutti paesi citati in 
precedenza (Bulgaria, Romania, Croazia, Estonia, Lituania, Cipro, Malta Lettonia, Polonia e 
Slovenia), inoltre sono tutti stati annessi dopo il 2004 e si sottolinea il fatto che Bulgaria e 
Romania, rispettivamente al primo e secondo posto per presenza di sommerso, rappresentano 
le uniche due annesse nel 2007. Tuttavia la Repubblica Ceca e la Slovacchia sebbene abbiano 
il 15.1% e il 14.1% di sommerso in base al PIL, vanno in leggera controtendenza rispetto al 
resto degli stati dell’est e si situano tra Belgio e Svezia, sotto la media dell’Unione Europea dei 
28 membri.  
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Confrontando la figura 15, che raffigura il sommerso nel 2015 delle 13 nazioni annesse 
all’Unione Europea tra gli anni 2004 e 2013, con la numero 16 dove sono raggruppate le 12 
nazioni che sottoscrissero il trattato di Maastricht nel 1992 e le 3 nazioni che aderirono all’UE 
due anni più tardi, si nota una sostanziale differenza nella presenza dell’economia sommersa. 
La prima categoria riporta una media di 10 P.p. maggiore rispetto alla seconda, inoltre se nel 
secondo gruppo ci sono unicamente due nazioni che oltrepassano il 20% (Italia e Grecia), nel 
primo troviamo unicamente due nazioni sotto tale soglia. Escludendo per un istante le isole 
dal discorso, questo squilibrio è probabilmente dovuto alle ripercussioni che queste nazioni 
stanno ancora subendo in termini di stabilità economica dalla caduta del muro di Berlino e al 
periodo di transizione che stanno attraversando. 

7.2 Il Valore del Sommerso 

Dopo aver analizzato il sommerso da un punto di vista di presenza percentuale, bisogna capire 
la sua dimensione, non più guardando che quota del PIL rappresenta, bensì quanto del suo 
valore sfugge alle autorità. Le varie graduatorie createsi di conseguenza cambiano, in 
precedenza si è visto come nelle nazioni occidentali la presenza del sommerso sia nettamente 
inferiore a quella dei paesi dell’est Europa (esempio: Gran Bretagna 9.40% ed Estonia 26.2%). 
Questo confronto tuttavia non permette di tenere in considerazione la forza economica, 
decisamente diversa, delle due nazioni. Infatti nel 2015 la grande isola situata nell’oceano 
Atlantico ha registrato un PIL di 2'720'256 milioni di dollari, rispetto ai modesti 38'257 del paese 
Baltico. Questo significa che, sebbene alcuni paesi industrializzati siano in grado di gestire la 
propria economia in maniera più efficiente ed efficace così da contrastare il fenomeno del 
sommerso, in termini di valore assoluto si trovano tuttavia confrontati con cifre molto importanti 
che non possono non essere considerate. La tabella 3 mostra una situazione in parte ribaltata: 

Tabella 3: Valore del Sommerso per Nazione 

 PIL in Mio $ Sommerso in % PIL Valore sommerso in Mio $ 
Germania 3'934'864 12.20% 480'053 
Italia 2'262'527 20.60% 466'081 
Francia 2'743'456 12.30% 337'445 
Spagna 1'611'565 18.20% 293'305 
Gran Bretagna 2'720'256 9.40% 255'704 
Polonia 1'020'154 23.30% 237'696 
Romania 436'984 28.00% 122'356 
Belgio 514'198 16.20% 83'300 
Paesi Bassi 847'914 9.00% 76'312 
Grecia 285'216 22.40% 63'888 
Svezia 468'629 13.20% 61'859 
Ungheria 260'212 21.90% 56'986 
Repubblica Ceca 359'074 15.10% 54'220 
Portogallo 307'509 17.60% 54'122 



  41 

Economia Sommersa 

Bulgaria 130'884 30.60% 40'051 
Irlanda 325'637 11.30% 36'797 
Austria 426'646 8.20% 34'985 
Danimarca 278’381 12.00% 33'406 
Finlandia 231'726 12.40% 28'734 
Croazia 94'934 27.70% 26'297 
Slovacchia 162'210 14.10% 22'872 
Lituania 83'989 25.80% 21'669 
Slovenia 66'416 23.30% 15'475 
Lettonia 49'239 23.60% 11'620 
Estonia 38'257 26.20% 10'023 
Cipro 26'713 24.80% 6'625 
Lussemburgo 59'356 8.30% 4'927 
Malta 15'478 24.30% 3'761 
TOTALE EU 19'762’424  2'940'568 

Fonte: Rielaborazione dell’autore a partire da, Schneider, 2015 e OCSE s.d. A 

Questa tabella mostra il valore dell’economia sommersa, in dollari americani, dallo stato con il 
saldo maggiore a quello minore. È stata elaborata prendendo i dati delle dimensioni dei diversi 
PIL nazionali del 2015 fornite dell’OCSE, ai quali è stata applicata la percentuale calcolata da 
Schneider per determinare il valore del sommerso. Come anticipato in precedenza, 
escludendo la Romania che per valore del sommerso si classifica al settimo posto tra Polonia 
e Belgio, le nazioni dell’Est come gli stati Baltici, Bulgaria e Croazia, che in termini percentuali 
rappresentavano le nazioni con la maggior presenza di sommerso, si posizionano dalla metà 
in giù. 

Il totale del valore da attribuire all’economia sommersa presente nei 28 stati dell’Unione 
Europea è di circa 2'940'568 milioni di dollari, se confrontiamo questo risultato con il PIL delle 
nazioni si scopre che tale valore sarebbe secondo unicamente al PIL della Germania. Esso è 
pari al PIL della Grande Bretagna e della Finlandia sommati, quasi tre volte il PIL della Polonia 
e più di cinque volte e mezzo quello del Belgio. Bisogna sempre pensare che questi valori 
rappresentano ciò che alle autorità nazionali di statistica sfugge e di conseguenza i vari governi 
non ne sono ufficialmente a conoscenza. Altro aspetto interessante è rappresentato dal peso 
che le cinque potenze dell’UE (Germania, Francia, Gran Bretagna, Italia e Spagna) hanno sul 
computo totale del sommerso. Il valore generato da questi paesi è di 1'832'588 milioni di dollari 
che rappresenta il 62% del valore totale del sommerso dell’Unione Europea. Inoltre la metà di 
questa percentuale è composta unicamente da due nazioni (Germania e Italia), infatti 
unicamente a queste va attribuito il 32% del computo totale per un valore pari a 946'134 milioni 
di dollari. Aggiungendo i valori della Polonia alle cinque potenze si arriva ad una cifra pari a 
2'070'284 milioni di dollari, tradotto in percentuale il 70% del sommerso totale dell’Unione 
Europea è presente in 6 delle 28 nazioni. 

Risulta curioso il fatto che analizzando il PIL come fatto per il sommerso, i risultati che ne 
scaturiscono sono molto simili, quasi identici. II PIL di Germania e Italia rappresenta il 31% del 
PIL totale Europeo (nazioni che determinano il 32% del sommerso totale). Le cinque potenze 
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producono il 67% del PIL totale e il 62% del sommerso, aggiungendo la Polonia si arriva al 
72% del PIL totale e 70% del sommerso. Questa casualità risulta di difficile interpretazione, 
personalmente una possibile spiegazione è che l’economia ufficiale vada a pari passo con 
l’economia sommersa. Tuttavia questa opinione è molto superficiale e poco credibile in quanto 
osservando la presenza di sommerso all’interno delle 5 nazioni più importanti dell’UE si va dal 
9.40% del sommerso della Gran Bretagna al 20.60% dell’Italia, che registra un valore quasi 
doppio del sommerso rispetto all’isola dell’Atlantico. Inoltre il PIL della Gran Bretagna è 
maggiore rispetto a quello del paese mediterraneo, non si può quindi dedurre che ci sia un 
legame tra economia ufficiale ed economia sommersa. 

La somma dei valori generati dall’economia sommersa ai valori ufficiali del PIL tuttavia non 
genera molti avvicendamenti in termini di gerarchie. Infatti come si può vedere dall’allegato 3 
la classifica per grandezza del PIL non muta tranne che in due casi, tra Romania e Svezia 
dove le nazioni sostanzialmente si cambiano di posto e tra Ungheria e Danimarca dove 
avviene il medesimo fatto.  

7.2.1 Analisi del PIL pro capite 

Tabella 4: Riclassificazione delle Nazioni secondo il PIL pro capite con annessi i valori del 
sommerso (i dati sono espressi in $) 

 PIL pro capite ufficiale Incluso Sommerso Variazione  
Lussemburgo 104'243 112'896 8'653 = 
Irlanda 70'146 78'073 7'927 = 
Danimarca 48'994 54'873 5'879 
Paesi Bassi 50'078 54'585 4'507  
Svezia 47'823 54'136 6'313 
Germania 48'170 54'047 5'877 = 
Austria 49'440 53'494 4'054 
Belgio 45'861 53'290 7'429 = 
Finlandia 42'282 47'525 5'243 = 
Francia 41'199 46'266 5'067 
Gran Bretagna 41'779 45'706 3'927 
Italia 37'255 44'930 7'675 = 
Malta 35'836 44'544 8'708 = 
Spagna 34'727 41'047 6'320 = 
Slovenia 32'189 39'689 7'500 
Cipro 31'514 39'330 7'816 
Repubblica Ceca 34'058 39'201 5'143 
Estonia 29'131 36'763 7'632 
Lituania 28'913 36'372 7'459 
Portogallo 29'668 34'890 5'222 
Slovacchia 29'915 34'133 4'218 
Polonia 26'529 32'710 6'181 = 
Grecia 26'358 32'262 5'904 
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Ungheria 26'446 32'238 5'792 
Lettonia 24'902 30'779 5'877 = 
Croazia 22'595 28'854 6'259 = 
Romania 22'048 28'221 6'173 = 
Bulgaria 18'185 23'750 5'565 = 

Fonte: Rielaborazione dell’autore a partire da, Schneider, 2015 e OCSE s.d. A 

A differenza della graduatoria secondo il PIL, il PIL pro capite offre variazioni più considerevoli. 
Nella tabella 4 i nomi delle nazioni sono seguite da una colonna dove è presente il PIL pro 
capite ufficiale stilato dall’OCSE per il 2015, successivamente si trovano i dati del 2015 con 
inglobati i valori dell’economia sommersa (la tabella è ordinata secondo la colonna tre). Nella 
quarta colonna è presente la variazione in termini di dollari e per ultimo il cambiamento di 
posizione delle diverse nazioni rispetto la situazione iniziale senza i valori del sommerso. 

In termini di dollari la variazione maggiore viene fatta registrare da Malta con 8'708 $ in più 
rispetto alla situazione di partenza, seguita dal Lussemburgo (+ 8'653 $) e Irlanda (+7'927 $). 
Ad eccezione di Malta che aveva una percentuale di presenza del sommerso pari a 24.30%, 
le altre due nazioni non hanno tassi particolarmente elevati, in ordine 8.30% e 11.30%. Mentre 
gli aumenti minori sono di Gran Bretagna (+ 3'927 $), Austria (+4'054 $) e Slovacchia (+ 4'218 
$), anche in questo caso, rispetto ad altre nazioni, la presenza del sommerso è relativamente 
bassa (9.40%, 8.20% e 14.20%). Sebbene la Slovacchia rispetto alle altre due nazioni 
presenta un tasso maggiore, è il paese tra quelli inglobati dopo il 2004 dell’EU con la 
percentuale minore (vedi figura 15). 

Per quanto riguarda la graduatoria, gli spostamenti verso l’alto più marcati sono quelli di 
Danimarca, Svezia, Estonia e Lituania che, considerando i valori del sommerso nel PIL pro 
capite, avanzerebbero di due posizioni, mentre Francia, Slovenia, Cipro e Grecia di una. 
Austria e Slovacchia sono le nazioni che registrano la maggiore perdita di posizioni (-3). Lo 
spostamento marcato è dovuto al fatto che Austria e Slovacchia hanno dei PIL pro capite simili 
a nazioni che possiedono tassi di presenza del sommerso più elevati ai loro, per esempio nel 
caso austriaco Danimarca e Svezia, di conseguenza questo influenza la graduatoria. Stesso 
concetto vale per la Slovacchia, la quale registra il tasso più basso per le economie in 
transizione (14.1%) e si vede scavalcare da nazioni come Estonia e Lituania con tassi che si 
aggirano attorno al 26%. La Repubblica Ceca è l’unico paese che scende di due posizioni, 
caso simile a quello slovacco, un tasso di sommerso relativamente basso per essere uno stato 
in transizione ma con un PIL pro capite simile a Slovenia e Cipro che hanno percentuali 
nettamente più elevate. Per quanto riguarda Paesi Bassi, Gran Bretagna, Portogallo e 
Ungheria, scendono tutte di una posizione. 

Gli avvicendamenti in classifica non sono estremi, la variazione maggiore è di Austria e 
Slovacchia (-3 posizioni) e non sono presenti o più marcate unicamente in una determinata 
fascia di nazioni (paesi ricchi o poveri). La distribuzione dei cambiamenti risulta relativamente 
omogenea su tutti e 28 gli stati membri. Confrontando le nuove graduatorie del PIL e del PIL 
pro capite, si nota come nel primo caso vi siano cambiamenti unicamente per quattro nazioni, 
mentre nel secondo sono quindici gli stati ad avanzare o a vedersi scavalcati, segno che il 
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sommerso ha un’influenza sulle diverse economie e gerarchie che potrebbero venire a crearsi. 
Come per esempio per l’Austria che dal quarto posto passa al settimo, scavalcata da 
Danimarca, Germania e Svezia; questo potrebbe influire nelle relazioni internazionali sulla 
classificazione delle nazioni in funzione del PIL pro capite, facendo scivolare le nazioni in un 
determinato gruppo nel quale dovrà adempiere a richieste diverse. 

7.3 L’Economia Sommersa in Svizzera 

Dopo aver esaminato la situazione all’interno dell’Unione Europea, risulta interessante 
prendere atto della situazione che si riscontra all’interno della Confederazione Svizzera. 
L’analisi parte dal 1999, con un lieve scarto rispetto all’Unione Europea dove l’analisi viene 
fatta partire dal 2003. Questa differenza è dovuta alla mancanza di alcuni dati per le nazioni 
europee, mentre dal 2003 i dati sono disponibili per tutti gli stati. L’analisi sarà svolta sempre 
fino 2015 grazie ai dati elaborati da Schneider. 

7.3.1 La Presenza del Sommerso all’interno della Confederazione 

Dalla figura 17 è possibile osservare la presenza del sommerso nell’economia elvetica. Tra il 
1999 e il 2002 il livello del sommerso è rimasto stabile facendo registrare per tre anni 
consecutivi l’8.6%, per poi nel 2003 far registrare il picco massimo del 9.5%, pari ad un 
aumento di 1.1% P.p. rispetto a ciò che è stato registrato nei tre anni precedenti. Dal 2003 al 
2008 si assiste a una graduale diminuzione fino al 7.9%. Nel 2009 come per tutti gli stati 
analizzati, a esclusione della Romania, si è registrato un aumento del sommerso riconducibile 
alla crisi che ha travolto l’intero sistema economico mondiale, incremento tuttavia contenuto 
(+0.4% P.p.). Dal 2009 fino al 2015 questa soglia è gradualmente scesa fino ad attestarsi al 
6.5% valore minimo per quanto riguarda il periodo di analisi.  
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Figura 17: Presenza Sommerso in Svizzera dal 1999 al 2015 

Fonte: Rielaborazione dell’autore a partire da, Schneider, Buehn & Montenegro 2010 e 
Schneider, 2015  
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Analizzando i dati pare subito chiaro come il sommerso all’interno della Svizzera non sia 
particolarmente presente, infatti eseguendo un confronto con le nazioni dell’Unione Europea 
si nota come vi sia un’alta differenza tra i tassi22. Sebbene l’andamento sia simile, cioè quello 
di una continua diminuzione, un confronto delle percentuali degli ultimi due anni analizzati 
mostra che nel 2014 la differenza era di 11.7 P.p. e nel 2015 c’è stato un lieve aumento, ma 
la disuguaglianza è rimasta stabile di 11.8 P.p., in pratica la percentuale media di economia 
sommersa dell’Unione Europea è quasi tre volte quella della Confederazione. Bisogna però 
sottolineare il fatto, come visto in precedenza, che vi sono diverse disparità anche all’interno 
della stessa Unione, per cui questo confronto risulta poco significativo. Tuttavia, pur prendendo 
singolarmente le varie nazioni dell’UE, risulta che la Svizzera in termini percentuali abbia la 
minore presenza di sommerso, infatti l’Austria che fa registrare i tassi più bassi è confrontata 
con un 8.2% contro il 6.5% Elvetico. 

Confrontando per il 2015 i tassi svizzeri con quelli delle nazioni confinanti (Austria, Francia, 
Germania e Italia, tutti stati membri dell’Unione Europea) si nota come le differenze 
diminuiscono. Essendo gli stati dell’Est ad avere le percentuali di sommerso più elevate, 
questo incide negativamente a livello di Unione Europa. Il discorso però resta simile, Francia 
e Germania registrano rispettivamente 12.3% e 12.2% di economia sommersa rispetto al 
proprio PIL, un tasso circa doppio di quello elvetico. Bisogna pensare però che il PIL tedesco 
per il 2015 è stato di 3'934'864 milioni di dollari e quello francese 2'743'456 milioni di dollari, 
rispettivamente più di sette volte e mezzo, e circa cinque volte quello Svizzero (517'647 mio 
$). Con l’Italia la differenza è elevata, per il 2015 il sommerso italiano era del 20.6% a fronte 
di un PIL di 2'262'527 milioni di dollari. 

Si pensi però che in un’economia di grandi dimensioni, come quelle di Francia, Germania e 
Italia, il compito delle autorità incaricate al controllo è più difficile rispetto alla gestione di un 
sistema economico di dimensioni inferiori come quello svizzero. Questo fatto lascia maggiore 
spazio di manovra a coloro che decidono di operare nel sommerso, tuttavia non si può 
affermare che via sia un legame proporzionale tra grandezza del PIL e presenza di economia 
sommersa perché in tal caso la Svizzera dovrebbe avere un sommerso di sette volte e mezzo 
inferiore a quello tedesco, cioè pari a circa l’1.64% (12.3% : 7.5), praticamente nullo. 
Considerando però i paesi dell’Europa occidentale si nota come i quattro stati con la 
percentuale più bassa del sommerso siano Svizzera, Austria, Lussemburgo e Paesi Bassi. Ad 
eccezione del Lussemburgo che ha una superfice estremamente ridotta, le altre nazioni sono 
tutte di medie-piccole dimensione rispetto a Francia, Germania e Italia. Ovviamente prendendo 
in considerazione anche le nazioni in transizione dell’est Europa questo discorso perde le sue 
fondamenta, ma può essere comunque applicato alle nazioni sviluppate. 

  

                                                

22 Vedi figura 10 e figura 17 
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7.3.2 Il valore del Sommerso Elvetico 
In precedenza si è analizzata la presenza del sommerso all’interno dell’economia della 
Confederazione dal 1999 al 2015 e si è notato che i tassi sono rimasti tutto sommato stabili e 
tendono nel corso del tempo a diminuire. Vediamo ora di quantificare questa presenza con 
l’ausilio della figura 18 dove è raffigurato il valore del PIL in milioni di dollari e il rispettivo valore 
del sommerso. Se, come visto in precedenza la percentuale del sommerso è rimasta stabile, 

il PIL al quale è riferita è 
notevolmente aumentato. 
Infatti dal 1999 al 2015 
passa da 241'544 milioni di 
dollari a 517'647 e sta a 
significare un incremento 
del 114.30% in 16 anni, più 
che raddoppiato. Questo 
fatto è molto importante per 
quanto riguarda il 
sommerso, esso viene 
espresso in percentuale. 
Dal 1999 al 2012 il valore 
dell’economia sommersa è 
costantemente aumentato 
a eccezione del 2005 dove 
è stato registrato un lieve 
calo. L’anno 2013 ha fatto 
registrare un’altra 
diminuzione del sommerso 
rispetto all’anno 
precedente di 662 milioni di 
dollari. Per poi l’anno 
seguente aumentare 
nuovamente e calare 

ancora nel 2015. Osservando l’andamento dal 1999, quando il sommerso era quantificato a 
21'256 milioni di dollari fino al 2015 dove ha fatto registrare 33'647 (mio $), l’incremento è del 
58%, decisamente inferiore rispetto a quello fatto registrare dal PIL. Si tratta però di cifre 
decisamente importanti che sfuggono alle autorità elvetiche. Tuttavia, risultano irrisorie se 
confrontate con quelle del 2015 di Germania (480'053 mio $) o Italia (466'081 mio $), ma si 
parla di economie decisamente diverse. Per quanto riguarda le nazioni dell’Unione Europea, 
il valore del sommerso è simile a quello di nazioni come Austria (34'986 mio $) e Danimarca 
(33'406 mio $) che, sebbene registrino delle percentuali più elevate, hanno PIL inferiori. La 
situazione Svizzera se confrontata con il Belgio che registra un PIL simile a quello Elvetico 
(514'198 mio $), non è preoccupante, infatti lo stato con capitale Buxelles ha tassi di presenza 
del 16.20% per un valore di 83'300 (mio $), quasi tre volte quello svizzero. Questo però non 
significa che le autorità elvetiche non devono considerare il fenomeno, inoltre i tassi in costante 
diminuzione dovrebbero servire come stimoli per gli enti governativi incaricati al controllo delle 
attività sommerse. 
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Figura 18: Il Valore del Sommerso nel corso degli anni in Svizzera 

Fonte: Rielaborazione dell’autore a partire da, Schneider, Buehn, 
& Montenegro, 2010; Schneider, 2015 e OCSE s.d. A 
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8 Il Finanziamento all’Unione Europea 

In questo ultimo capitolo della tesi si comprenderà come viene finanziata l’Unione Europea e 
cosa cambierebbe se venissero annessi ai dati ufficiali anche i dati relativi al sommerso 
calcolati nel capitolo precedente. Questa fase permetterà di rispondere all’ultimo obiettivo della 
tesi, comprendendo come viene finanziata l’Unione Europea per andare a ricalcolare i 
contributi delle singole nazioni 

8.1 La struttura dei ricavi dell’EU 

Nel 2015 l’Unione Europea ha fatto registrare un disavanzo di bilancio di 13'033 milioni di euro. 
Questo risultato è frutto di ricavi pari a 142’886 milioni contro costi 155’919. Di seguito sono 
riportate le voci che compongono la parte dei ricavi del conto economico europeo (Unione 
Europea, 2016 A, pp. 32-33) 

Osservando la figura 19, che mostra la struttura dei ricavi, si notano tre categorie dominanti: 
le risorse derivanti da RNL degli stati membri (67%), in seguito gli introiti dalle risorse 
tradizionali (13%) e l’IVA (13%). Queste tre categorie rappresentano il 93% delle entrate totali 
dell’Unione Europea nel 2015, sono le tre principali fonti di finanziamento dell’Unione Europea 
e vengono chiamate risorse proprie. 

8.1.1 IVA 

L’IVA rappresenta poco più di un decimo delle entrate totali per l’anno 2015, con un valore di 
18'328 milioni di euro. Come si nota dalla figura 19 è la seconda fonte di finanziamento per 
importanza insieme alle risorse tradizionali (Unione Europea, 2016 A, p. 33). Viene riscossa 
attraverso l’applicazione di un’aliquota dello 0.3%, diminuita allo 0.15% per la Germania, i 
Paesi Bassi e la Svezia per il periodo tra il 2014 il 2020. Tale aliquota viene applicata ad una 
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Figura 19: Struttura Ricavi dell'Unione Europea nel 2015 

Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da Unione Europea, 2016 A, p.32-33 
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base imponibile armonizzata23 per eliminare eventuali vantaggi o svantaggi alle nazioni 
(Unione Europea, 2014, pp. 191-192). 

8.1.2 Risorse tradizionali 

Dazi doganali, dazi agricoli e imposte sullo zucchero vengono considerate risorse proprie 
tradizionali e dal 1970 sono riscosse direttamente dalle autorità europee oppure dagli stati 
membri a favore dell’Unione (Unione Europea, 2014, p. 191). Per l’anno 2015, come si può 
vedere dalla figura 19 le risorse tradizionali rappresentano il 13% delle entrate totali nelle casse 
di Bruxelles24 per una cifra pari a 18’649 milioni di euro affermandosi così come seconda fonte 
di finanziamento dell’Unione Europea (Unione Europea, 2016 A, p. 33). 

L’Unione ha il compito di occuparsi dello spazio doganale comune dove vigono i principi del 
mercato unico, il medesimo codice doganale, la libera circolazione delle persone, delle merci, 
dei servizi e dei capitali e di conseguenza è stato preso l’accordo che i ricavi derivanti dalle 
risorse tradizionali sono assegnate all’UE per il finanziamento di tali spese comuni (Unione 
Europea, 2014, p. 191). 

8.1.3 Reddito Nazionale Lordo 

Questa tipologia di finanziamento è stata inserita nei trattati europei nel 1988, se inizialmente 
l’idea era quella di un supporto agli introiti provenienti dalla riscossione dell’IVA, nel corso degli 
anni si è trasformata nella principale fonte di finanziamento (Unione Europea, 2014, p. 193). 
Nel 2015 infatti ha fornito alle casse europee 95'335 milioni di euro, rappresentando così il 
67% delle entrate totali (Unione Europea, 2016 A, p. 33). Questa risorsa fornisce le entrate 
necessarie per coprire le spese per le quali le altre fonti di finanziamento come l’IVA e le risorse 
tradizionali non sono sufficienti, garantendo così la parità di bilancio (Unione Europea, 2014, 
p. 193). L’aliquota applicata per un determinato anno è la medesima per tutti i paesi membri 
dell’UE, con alcune eccezioni25 (Unione Europea, 2007, p. 19). Essa viene calcolata facendo 
una stima delle entrate necessarie per coprire il defict, in seguito questo importo viene diviso 
per la base imponibile totale che è composta dalla somma dei RNL delle nazioni membri 
dell’UE. Da questa divisione si ottiene l’aliquota che andrà poi applicata ai RNL delle singole 
nazioni. Per il 2015 il tasso applicato era pari a 0.6618480 arrotondato e l’importo necessario 
di risorse da raccogliere era di 92'884'369'720 euro (Unione Europea, 2016 B, p. 7). 

  

                                                

23  per la procedura di armonizzazione vedere (Unione Europea, 2014, p.192) 
24 Città sede della Commissione Europea, del Consiglio Europeo e della sede secondaria del 
Parlamento Europeo, il quale ha sede principale a Strasburgo. 
25 Con lo scopo di eliminare o quantomeno diminuire gli squilibri, sono state introdotte delle riduzioni 
forfettarie dei pagamenti a Paesi Bassi, Svezia e Danimarca rispettivamente per 695, 186 e 130 milioni 
di euro. La Gran Bretagna invece gode di un sistema di richiesta di contributi personalizzato (Unione 
Europea, 2014, pag. 193) 
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8.2 I Nuovi Contributi da versare 

Dopo aver compreso quali sono le fonti di finanziamento dell’Unione Europea e come vengono 
calcolate le risorse derivanti dal RNL che le nazioni dovranno versare nelle casse di Bruxelles, 
ora si andrà a ricalcolare l’aliquota e gli importi da versare nel caso in cui si fossero tenuti in 
considerazione i valori generati dall’economia sommersa. Si ricorda che le quote del 
sommerso sono calcolate in base al PIL, tuttavia le stesse saranno inglobate all’interno dei 
RNL delle rispettive nazioni per ricalcolare i contributi e l’aliquota, in base al fabbisogno 
calcolato dall’Unione Europea di 92'884'396'728 di euro, ceteris paribus, basandosi 
unicamente sui contributi lordi, senza considerare tutti gli aggiustamenti effettuali dall’UE. 

La figura 20 rappresenta unicamente la variazione dei contributi, che sono raffigurati nella 
figura 21 a pagina 51, la quale riprende le due situazioni con gli importi totali dei contributi 
prima e dopo aver considerato i valori del sommerso. Il fabbisogno calcolato dell’Unione 
Europea dei contributi per il 2015 è espresso nel colore blu, mentre in rosso troviamo i 
contributi ricalcolati considerando il sommerso economico. I valori di quest’ultimo, calcolati in 
precedenza sul PIL in dollari, sono stati convertiti in euro al cambio medio del 2015 (1.10951) 
fornito dalla Banca d’Italia, in seguito tali valori sono stati sommati ai RNL degli stati membri. 
Primo aspetto da sottolineare è l’aumento della base imponibile di 3'263'883 (mio €)26 pari a 
+23%. A tale aumento segue un adeguamento dell’aliquota di imposizione, infatti avendo una 
base imponibile maggiore per reperire i mezzi necessari, lo sforzo richiesto alle nazioni in 
termini percentuali diminuisce. Infatti il tasso applicato passa dallo 0.661848% a 0.536967%. 

                                                

26 Passando da 14'034'094 (mio €) a 17'297'977 (mio €) 
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Figura 20: Variazione dei Contributi calcolati sul RNL versati all'Unione Europea 

Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da, Unione Europea 2016 B & OCSE s.d. B 
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Sulle 28 nazioni presenti all’Interno dell’Unione Europea, 10 registrano una diminuzione dei 
contributi da versare (Germania, Gran Bretagna, Francia, Paesi Bassi, Svezia, Belgio, Austria, 
Danimarca, Finlandia e Lussemburgo) mentre tutte le altre 18 (Italia, Spagna, Polonia, Grecia, 
Portogallo, Irlanda, Romania, Repubblica Ceca, Ungheria, Slovacchia, Croazia, Bulgaria, 
Slovenia, Lituania, Lettonia, Estonia, Cipro, Malta) fanno segnare un aumento.  

Le tre nazioni che versano la quota di contributi più alta (Germania, Gran Bretagna e Francia) 
dopo la ricalcolazione restano comunque ai primi posti ma si vedono ridurre l’ammontare dei 
contributi. Tradotto in cifre per la Germania si tratta di una diminuzione di circa 886 (mio €), 
per la Gran Bretagna di 1'348 (mio €) questo oltre a essere il calo maggiore è anche la 
variazione massima dei contributi e per la Francia -699 (mio €). Per quanto riguarda le altre 
due nazioni, considerate come potenze europee, il discorso è diverso, infatti Italia e Spagna 
registrano un aumento della cifra che dovrebbero versare. L’aumento calcolato per l’Italia è di 
806 (mio €) mentre per la penisola Iberica è di circa la metà +408 (mio €). Le differenze in 
termini percentuali analizzate al capitolo 7.1 si ripercuotono nelle variazioni dei contributi (la 
presenza del sommerso espressa in percentuale del PIL esaminata per queste nazioni nel 2015 
è di: Germania 12.2%, Francia 12.3%, Gran Bretagna 9.4%, Italia 20.6%, Spagna 18.2%). 
Per quanto riguarda queste 5 nazioni, che rappresentano circa il 72% dei contributi totali 
richiesti, si vede come per le nazioni con una percentuale di presenza elevata corrisponda un 
aumento dei contributi richiesti. Dopo le prime cinque posizioni, seguono tre nazioni che fanno 
registrare una diminuzione: Paesi Bassi che registrano il quarto calo dello stesso in ordine di 
valore circa 368 (mio €), Svezia -170 (mio €) e Belgio -8 (mio €). Di seguiti si trova la Polonia, 
la quale fa segnare il maggiore aumento dei contributi ricalcolati tenendo in considerazione il 
sommerso per un valore di circa +917 (mio €). Questo aumento si può considerare come la 
conseguenza di un PIL elevato (il sesto delle nazioni membri dell’UE) e una presenza di 
sommerso del 23.3%, un tasso elevato. Continuando l’analisi si trova un altro terzetto di paesi 
che segnano un calo dei contributi (Austria -191 mio €; Danimarca -137 mio € e Finlandia -78 
mio €). 

Nella seconda metà della classifica si trovano le nazioni che contribuiscono in maniera minore 
al finanziamento dell’Unione Europea in base al RNL, tuttavia a eccezione del Lussemburgo 
che segna una diminuzione dei contributi di 8 mio €, tutte le altre nazioni segnano un aumento 
degli stessi. La Romania, con un aumento di 538 mio € si posiziona al quarto posto ed è seguita 
dall’Ungheria al quinto con 211 mio €. Le nazioni dalla Grecia (compresa) a seguire nel 
computo totale dei contributi versati hanno un impatto limitato, infatti la somma dei loro 
contributi rappresenta il 7% e passa all’11%, considerando i valori sommersi, del totale. Dalla 
figura 20 si nota come questi paesi sono coloro che registrano forti tassi di presenza del 
sommerso e mostrano, ad eccezione di Romania ed Ungheria, un aumento limitato, per via 
delle loro capacità economiche. 
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Figura 21: Confronto dei contributi con e senza i valori del sommerso 
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9 Conclusione 

Lo scopo principale di questa tesi è quello di portare chiarezza al lettore riguardo all’argomento 
del sommerso, abbassando così ad abbassare quella linea immaginaria, fissata a inizio 
elaborato, che separa ciò che si conosce dell’economia da ciò che è sconosciuto. 
Emergeranno alcuni aspetti del sommerso da inserire nel proprio bagaglio di conoscenze e 
questo in linea con la domanda di tesi e gli obiettivi fissati in avvio dell’elaborato. Sono stati 
analizzati degli aspetti teorici del fenomeno come le sue cause, i sui effetti e le modalità di 
stima. Inoltre è stata approfondita la situazione attuale dell’economia sommersa all’interno 
della Svizzera e delle 28 nazioni che fanno parte dell’Unione Europea. Infine sono stati 
analizzati i cambiamenti nel caso ipotetico di sommare i valori del sommerso ai dati ufficiali del 
PIL, del PIL pro capite e dei contributi basati sul RNL versati dai 28 stati membri dell’UE, 
attraverso l’esame delle variazioni e dei cambiamenti che ne scaturirebbero.  

L’analisi della teoria inizia con la definizione del sommerso. È stato fondamentale analizzare 
la letteratura esistente per capire cosa fosse l’economia sommersa e soprattutto entro quali 
confini opera. Questo passaggio è molto importante per evitare fraintendimenti e aver ben 
chiaro il concetto di sommerso economico in quanto all’interno del conetto si economia non 
osservata si trovano diverse categorie. Come abbiamo visto può essere definito come “aspetti 
dell’economia del Paese che, pur essendo legali nei fini (si esclude dunque la cosiddetta 
“economia criminale”), non sono dichiarati, in tutto o in parte, ai pubblici poteri” (Consiglio 
Nazionale dell’Economia e del Lavoro, 2001, p. 9) 

Il capitolo dedicato alle cause del fenomeno aveva l’obiettivo di spiegare quali sono i fattori 
che provocano la nascita dell’economi sommersa, sebbene siano diversi e variano da paese 
a paese. Alcune cause sono convalidate da diversi autori all’interno della letteratura. Gli oneri 
fiscali sono considerati dalla maggior parte degli studiosi da sempre la causa principale, 
tuttavia nel corso degli anni gli studi hanno rilevato altri fattori importanti come il livello di 
regolamentazione o la qualità delle istituzioni. L’onere fiscale resta comunque la causa 
principale.  

Gli effetti dell’economia sommersa restano, rispetto alle cause, un argomento con ancora poca 
letteratura, secondo quanto sostenuto Schneider e Enste (2013, p. 142). Una considerazione 
a riguardo potrebbe essere il fatto che non esiste un periodo economico privo di economia 
sommersa per effettuare un confronto e capire quali sono le implicazioni della presenza del 
sommerso. Tuttavia esistono alcuni effetti riportati dai due autori citati in precedenza, i quali 
sono importanti punti di riferimento riguardo al tema del sommerso. Essi sostengono che il 
sommerso ha impatti negativi sull’economia ufficiale a causa del consumo delle risorse, della 
distorsione sugli indicatori macroeconomici e degli effetti negativi sul sistema fiscale e sociale. 
L’economia sommersa presenta comunque anche un effetto positivo riguardo allo sviluppo di 
determinati beni o servizi, in quanto raggirando i sistemi statali c’è un risparmio di capitale, che 
potrebbe spingere alcuni individui a prendersi maggiori rischi imprenditoriali e sviluppare nuovi 
beni o servizi. Nonostante ciò, al netto, gli effetti negativi vengono considerati maggiori rispetto 
a quelli positivi. 
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Il capitolo legato alla metodologia di stima, che rappresenta l’ultima sezione dedicata alla parte 
teorica, ha permesso di capire quale fosse l’evoluzione degli approcci utilizzati per quantificare 
l’economia sommersa. I metodi che hanno riscosso maggiore credibilità sono i metodi 
monetari, in particolare il currency demand approach, e il Model Approch detto anche MIMIC. 
Quest’ultimo è utilizzato da Schneider, Buehn e Montenegro (2011, pp. 17-45) per la stima 
dell’economia sommersa in 162 paesi. Inoltre il MIMIC è considerato più completo rispetto ai 
metodi monetari in quanto permette di tenere in considerazione più cause del sommerso. Infatti 
un confronto tra i due metodi mostra come i risultati ottenuti grazie al MIMIC tendono a essere 
più alti rispetto a quelli ottenuti con il CDA (Schneider, 2012, p. 22), questo probabilmente per, 
la sua capacità di tenere in considerazione più aspetti.  

La parte successiva della tesi è dedicata all’analisi numerica della situazione riguardo alla 
diffusione del sommerso e alla sua quantificazione all’interno dell’Unione Europea e della 
Svizzera e permette di capire la situazione con cui i vari governi si devono confrontare in merito 
a questo tema. Gli aspetti emersi più interessanti riguardano la forte diffusione dell’economia 
sommersa nei paesi dell’est Europa che stanno vivendo un periodo di transizione dalla caduta 
del Muro di Berlino che ha segnato la fine del comunismo. Inoltre anche i paesi del sud Europa 
fanno registrare elevati tassi di presenza del sommerso (per esempio Grecia 22.4 %, Italia 
20.6% e Spagna 18.2%) a differenza di quelli dell’Europa centrale come Francia 12.3% e 
Germania 12.4%. Tuttavia non sono le nazioni dell’est a far registrare i valori maggiori. 
Nonostante il sommerso sia presente in maniera rilevante, le loro economie sono deboli e 
perciò i valori in dollari americani risultano nettamente inferiori rispetto a quelli delle nazioni 
con tassi decisamente più bassi ma con economie più sviluppate. Per esempio la Bulgaria 
registra la presenza più alta (30.6%) per un valore del sommerso di 40'051 milioni di dollari, 
mentre la Germania (12.2%) riporta un valore 480’053% mio $. 

Per quanto riguarda la Svizzera il discorso rispetto alle nazioni dell’Unione Europea è diverso, 
infatti sia per il 2014 che per il 2015, i due anni presi a confronto, registra un tasso di presenza 
del sommerso inferiori rispetto a tutte le nazioni UE28: per il 2015 si parla del 6.5%. Il popolo 
svizzero è sempre stato per propria natura e per tradizione preciso e rispettoso delle norme in 
vigore. Personalmente un sistema politico come quello elvetico, molto partecipativo, permette 
al cittadino di sentirsi parte delle scelte che influenzano alcuni aspetti economici. Questo 
valorizza la morale fiscale che, si è visto, gioca un ruolo importante. Inoltre si può considerare 
un buon rapporto costi-benefici per quanto riguarda il livello di imposizione e i beni e i servizi 
offerti dallo stato. Questi elementi influenzano in maniera positiva i cittadini, anche coloro che 
non hanno diritto al voto ma entrano in questa mentalità elvetica di coesione tra comuni, 
cantoni, lingue e cittadini. Tuttavia i valori del sommerso non sono irrilevanti, per il 2015 
corrispondono a 33'647 milioni di dollari, aspetto che deve tenere sull’attenti le autorità 
elvetiche incaricate alla supervisione del fenomeno dell’economia sommersa. 

Tornando in ambito di Unione Europea, l’integrazione dei valori del sommerso all’interno dei 
conti nazionali, amplia la base imponibile e abbassa le aliquote di imposizione applicate per 
reperire i mezzi necessari. Delle 10 nazioni che subiscono una diminuzione dei propri contributi 
da versare, 9 di queste si trovano nelle ultime 10 posizioni della figura 12, la quale classifica 
le nazioni da quella con la presenza di sommerso maggiore a quella minore (unica eccezione 
il Belgio). Si può perciò dire che le nazioni con tassi di presenza inferiori, indipendentemente 
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dal valore del sommerso stesso, registrano uno sconto nei contributi da versare. Queste 
variazioni, sia diminuzioni che aumenti dei contributi, in alcuni casi sono cifre molto importanti, 
soprattutto se si parla delle cinque potenze europee. Germania, Gran Bretagna e Francia 
vedrebbero una diminuzione dei contributi decisamente sostanziosa a scapito di nazioni come 
Italia, Spagna, Polonia e Romania che percepirebbero una consistente impennata dei loro 
contributi. 

Il sommerso è un argomento molto vasto, come gli abissi marini, che con lo sviluppo 
dell’elaborato ha suscitato in me sempre più curiosità. Personalmente, ho cercato di seguire 
un percorso che permettesse di illuminare quanto più possibile queste fosse oceaniche che 
rappresentano metaforicamente l’economia sommersa. Tuttavia risulta difficile spiegare ogni 
singolo elemento per via dei molteplici punti di vista, convinzioni personali e approcci con cui 
si affronta il sommerso. Il lavoro offre una visione sugli aspetti teorici più importanti e fa alcune 
considerazioni pratiche. In una possibile continuazione si potrebbero affrontare le politiche di 
contrasto al sommerso e la loro efficacia, in quanto si parla di cifre importanti e i governi sono 
chiamati a intervenire, oppure considerare un’applicazione pratica più vasta che toccherebbe 
più aspetti non solo a livello di Unione Europea ma anche di tutto il mondo. 
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Allegati 

Allegato 1 

 

  

Econo
mia 
non 

osserva
ta

Economia 
Sommersa

Per ragioni 
statistiche

Nessuna risposta (T1)

Registri non aggiornati 
(T2)

Unità non registrate o 
non rilevate (T3)

Per ragioni 
econmiche 

Sottodichiarazione del 
fatturato e dei redditi 

(T4)
Elementi 

intenzionalmente non 
registrate (T5)

Economia 
Infomale

Unità non registrate 
(T6)

Economia
Illegale

Unità non registrate
(T7)

Struttura Economia Sommersa Secondo il Manuale OCSE 

Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da, Ogreba, 2012 
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Allegato 2 

Grafico Evoluzione Economia Sommersa per Nazione all’interno dell’Unione Europea (espresso 
in % del PIL ufficiale) 
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Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da, Schneider 2015 
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Allegato 3 

Tabella: Riclassificazione delle Nazioni secondo il PIL con annessi i valori del sommerso (valori 
espressi in milioni di dollari)  

 PIL ufficiale Incluso sommerso Valore sommerso  
Germania 3'934'864 4'414'917 480'053 = 
Francia 2'743'456 3'080'901 337'445 = 
Gran Bretagna 2'720'256 2'975'960 255'704 = 
Italia 2'262'527 2'728'608 466'081 = 
Spagna 1'611'565 1'904'870 293'305 = 
Polonia 1'020'154 1'257'850 237'696 = 
Paesi Bassi 847'914 924'226 76'312 = 
Belgio 514'198 597'498 83'300 = 
Svezia 468'629 559'340 90'711 1 
Romania 436'984 530'488 93'504 -1 
Austria 426'646 461'631 34'985 = 
Repubblica Ceca 359'074 413'294 54'220 = 
Irlanda 325'637 362'434 36'797 = 
Portogallo 307'509 361'631 54'122 = 
Grecia 285'216 349'104 63'888 = 
Danimarca 278381 317'198 38'817 1 
Ungheria 260'212 311'787 51'575 -1 
Finlandia 231'726 260'460 28'734 = 
Slovacchia 162'210 185'082 22'872 = 
Bulgaria 130'884 170'935 40'051 = 
Croazia 94'934 121'231 26'297 = 
Lituania 83'989 105'658 21'669 = 
Slovenia 66'416 81'891 15'475 = 
Lussemburgo 59'356 64'283 4'927 = 
Lettonia 49'239 60'859 11'620 = 
Estonia 38'257 48'280 10'023 = 
Cipro 26'713 33'338 6'625 = 
Malta 15'478 19'239 3'761 = 

Fonte: Rielaborato dall’autore a partire da, Schneider 2015 & OCSE s.d. A 
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Allegato 4 

Scheda – Progetto Tesi di Bachelor 
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Allegato 5 

Tabella di Schneider 2015 con le percentuali di presenza dell’economia sommersa, utilizzate 
per lo sviluppo dei grafici 
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